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Imprefa;  e  che  Atalanta  in  abito  di  Ninfa,  e  fotto 
nome  di  CJóri ,  ftimolata  dal  proprio  coraggio  ,  per 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 
Bofco  con  veduta  io  lontano  di  Fiuaie,Capanne,e  forgence 
d 'acqaa  vera  ,  che  foi ma  un  Rufcello  per  pefcare . 

Sìlvia. 

Elve  amiche  5  ombrofe  piante 
Fido  Albergo  del  mio  core  : 
Chiede  a  voi  quefl'Aima  amante 
Qualche  pace  al  Tuo  dolore. 
Selve  Scc. 
O  Tirfi  ,  ò  di  queft'alma 
Garzon  quanto  più  bello  , 
Tanto  più  caro  5  amabile  Tiranna. 
O'  Tirfi  !  Io  con  te  parlo  , 
Con  te  ,  che  mentre  vieni 
Cacciatornoii  mai  villo  in  quefte  Selve, 
CoU'arco  del  bel  ciglici 
Le  Ninfe  lai  ferir ,  pria  delle  Belve  ! 
Oh  felice  mia  forte 
Se  potefs'io  colla  forgente  Aurora 
lituo  volto  mirar,  che  m'innamora. 
SCENA  SECONDA. 
Ambita^  e  detta. 
Am*  Olivia  mio  ben  ,  mia  vita  , 
i3  Come  fuor  del  coftume 
Sola  qui  ti  ritrovo 

Pria,  che  il  fol  ne  riporti  il  nuovo  lume? 
StUTzzx  non  dir  mia  vita. 
Perche  ?  Forfi  non  fono 
Il  tuo  Aminta  fedel  quello  che  fpcffb 
Sei  folita  chiamare  il  tuo  teforo  ? 

A3  Stl 
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J/7.NÒ  y  che  non  fei  più  quello , 
Nè  più  quella  fon'io  , 
Parche  cangiai  voler,  cangiai  defio. 
Am.  In  che  ti  offefi ,  oh  Dio ,  e  chi  t'induce 

A  romper  quella  fè ,  che  mi  giuralli? 
*S/7.0ra  tanto  ti  bafti. 

Vò  chi  mi  piace  amar, 
E  a  voglia  mia  cangiar 
L'amato  oggetto  ; 
Che  nel  mio  Cor  non  è 
Più  bella  ,  e  pura 
Del  mio  diletto. 

Vò  &c. 

SCENA  TERZA. 

Aminia  folo. 

QUal  dura  flravaganza 
Mutò  gl'affetti  in  Silvia  . 
Sogno,  ò  vaneggio  .  ElTòpur  d'efla ,  ohDio 
Io  quei  pur  fon ,  che  prima 
Fù  da  lei  tanto  amato  , 
Or  fuggito  5  e  Iprezzato  ; 
Mà  dimmi ,  e  auai  fìa  mai 
La  cagion  del  tuo  f degno , 
Che  odiar  ti  faccia  un  innocente  Amante  , 
Donna  fiera  ,  e  incoftante  ? 
Ah  forfè  d'altra  fiamma 
Arde  il  tuo  fen  ?  Pur  nella  fè  tradita 
Perfida  ancor  t'avanza 
Di  rimirar  qual  fia  la  mia  coftanza» 
Se  ben  crudele 
Mi  fai  languir. 
Sempre  fedele 

TI 
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Ti  voglio  amar. 
Colla  lunghezza 
Del  mio  fervir , 
La  tua  fierezza 
Saprò  ftancar . 

Se  &c. 

SCENA  QUARTA. 

Atalarjta  col  nome  dì  Chrììnhabltodì 
Peccatrice . 

DA  sì  verde  amena  fponda 
L'amo  in  acqua  vò  gettar. 
Ed  a  i  Pelei  di  quell'onda 
I  ripofi  diflurbar. 

Dà  &c. 

SCENA    QJJ  I  N  T  A. 

Mele  agro  col  nome  di  Tirjì  h  abit^  di  Cacci  at  or  > 
e  detta. 

IN  braccio  del  piacer 
Guidami  Amore . 
Se  vuoi  nel  fuo  voler 
Collante  il  Cuore . 

In&c. 

AtaL  Cieli .  ^, 

Mei.  Numi.  '  ^  • 

Atal.  Che  leggiadro  Garzon  qui  move  il  paflb. 

Mei.  Oh  che  gentil  fanciulla  , 

Miro  alla  pefca  intenta. 
AtaL  (Ed  afpetto  sì  raro 

Hanno  ancora  i  Pallori?) 
Mei.  Ed  hanno  i  Bofchi 

Ninfe  sì  belle  5  io  ben  cangiar  vorrei 

A  4  Co] 
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Col  mio  flato  primiero 

L'efler'in  quefto  Ciel  Paftor  da  Vero .) 
AsaL  (Tanto  quel  brio  mi  piace, 

Che  divenir  vorrei  Ninfa  verace.  ) 
Mei.  Il  Ciel  ti  falvi ,  ò  tra  i  Selvaggi  orrori 

Pefcatrice  vezzofa  (efca  de'  Cori.) 
AtaL  Arrida  il  Cielo  ad  ogni  tuo  defio 

Cacciator  delle  Fere  (e  dei  Cor  mio.) 
iJ^^A  (Belle  pupille  care .) 
AfaL(Occh'\  amorofi.  ) 
MeL  Senza  difefa  alcuna  ,  e  fenza  amanti , 

Come  la  tua  beltà  fola  s'aggira  ? 
Atal.  Eh  Pallore  tu  fcherzi  a  te  più  toflo 

Ciò  dimandar  fia  giufto  .  ^ 
MeL  Negar  non  ti  pofs'io  ,  che  chiufo  foco 

Per  un  volto  gentile  arda  il  mio  feno.' 

Mà  tu  nel  bianco  petto 

Le  faville  d'Amore  ancor  non  fenti  ? 
AtaLNèpar  io  sò  negar,  che  dolce  fiamma 

Di  lodevole  Amor  Talma  m'accenda. 
Mei.  Dimmi ,  ò  Bella  ,  il  tuo  nome . 
Atal.  Clori  è  il  mio  nome ,  e  il  tuo  ? 
Mel.TìvCi  m'appello. 

(La  fronte,  il  labro,  il  guardo 

Haa  qualità  maggior  della  fua  fpoglia.  ) 
Ati7L(Q{Ujl  maePtofo  ciglio 

Hh  un  non  sòche^the  di  Paiìor  nonfembra.) 
Mel.Nc  il  fortunato  oggetto 

Si  può  faper  chi  fia? 
A^aL  Th  pria  palela 

(jual  Ila  il  tuo  . 
Mei. (Oh  che  volto.) 
AtaL(Q\-ì  che  begli  occhi.) 

Mei 
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Mei. Oh  Dio  non  Tofo  dir. 
Atal.E  chi  te!  vieta? 
Mei.  Timor  y  che  poi  (velata 

La  piaga  mia  non  abbia  chi  la  fani  • 
Atal.  Anzi  verrà  il  tuo  male, 

Qiianto  più  tactrai  vi?::  piìi  mortale. 
Mél.Dth  fammi  Core,  ò  Beila. 

l  ù  primiera  lo  fcopri. 
Atal.  Prima,  che  accada  il  publicato  aflalto  , 

Ch'oggi  feguir  dè  appunto  , 

Come  laprai  tu  ancora  , 

Centra  la  fiera,  e  moflraofa  Belva. 

In  fen  di  qiiefio  Faggio 

Inciderò  di  quel,  che  adoro  ii  nome. 
Mei.  Tii  di  quel  fulia  fcorza 

Vederai  la  cagion  de'  miei  fbfpiri; 

Così  le  per  timore  i!  labro  tace  > 

Le  piante  fcopriran  Tinterna  face. 
AsjL  Mà  chi  ne  togh'e  il  paiefarìo  adefib  ? 
/yJeL  Su  dunque  ,  e  percheM  taci? 
AtaL  Per  levar  te  d'impaccio ,  e  me  di  pena  , 

Su  diciamolo  entrambi. 
MeL  Sì  diciamolo  pure  • 
a  2  Amo. 

A'JeL  (Mà  dove  incauto  fcorre  il  labbro.  ) 
AtaL  (In  quale  errore 

Mi  precipita  amore.) 
^^r;/.(De!rArcade  regnante.) 
Mel.(E  del  Teffalo  Impero.  ) 
^f^/. (La  Figlia,) 
Mei.  01  Prence.) 
AtaL  (Amante  d'un  Paftor?  ) 
Mei.  (Servo  a  una  Ninfa?  ) 

A  5  ^f^l- 
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AtaL  (Fuggi,  fuggi  mio  Cor.  ) 

A/i?/»  (Fuggi,  fuggi  mio  Cor.) 

(Mà  y  oh  Dio,  che  troppo  è  Bella.  ) 

AtaL  (Ma  Cieh'  è  troppo  vago.  ) 

MeL  Come  potrò  fuggire. 

AtaL  Come  potrò  partire . 

ilfi?/.  Ahi  non  poffo  fuggir.)  .  x 

AtaLAU  non  poflb  patir.)  ^  ^  (Senza  morire) 

MeL  £  perche  non  feguiflì  i 
AtaL  E  tìi  peixhe  tacerti  ? 
/W.Io  feguiva. 

AtaL  lo  non  tacqui  •  » 
iW<?/.  Orsù  dicianlo torto.)  . 
y3/^/.SÌsidicianlopur.  )^2Amo. 

SCENA  SESTA. 
Sìlvia  e  detti. 

Vi  feliciti  il  CieJ. 
Mei  ' 
Atal  ^  ^  (Donna  importuna.) 

SiL  Come  propizia  forte 
Ninfa  della  tua  Canna 
Ti  fecondò  le  infidiofe  trame  ? 
AtaL  Nulla  cur'Io  di  prede , 

Che  folo  io  vengo  a  querte  rive  intorno 
L'ore  oziofe  a  trapaflar  del  giorno . 
Amante  ,  che  tace 
Godere  non  sà  : 
D'amore  a  i  piaceri 
Di  giunger  non  fperi 
Chi  lingua  non  ha. 

Amante  &c. 

SCE- 


SU.  jpAftori 
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SCENA   SET  TIM  A- 

MeleagYOy  e  Sìlvia. 
Meh(^  A  Hi  ferito  mi  Tento, 

l\  Nè  pofTo  più  celare  il  mio  tormento  .) 
SìL  (Vò  tentar  la  mia  forte,) 
Mei.  (Oh  Dio  fe  non  fon  teco 

Anima  del  mio  fcn  ,  reftocon  morte.} 
iS/V.Tirfi,  Tirfi,  dehafclota» 
i^il^/. Che  brami. 
SU.  (Ahimè  pavento 

Che  Clori  egli  ami .) 
MeLA  chi  favelli? 
cf/V.  lotemo* 
Mei.  Che  > 

iS/V.  Ah  crude!  non  intendi 
Dal  mio  fmarrito  volto , 
Dal  languido  mio  guardo 
La  voce  del  mio  Cor ,  fenza  che  io  parli  ; 
Appena  qui  giungefti , 
Che  i  palfi  tuoi  fugaci 
Hai  pur  veduto  feguitati  in  vano 
Sempre  daSilvia,  ai  vallo,  al  monte  al  piano  • 
Mei.  Ninfa  in  vano  mi  fiegui , 
Amar  non  ti  pofs'io  , 
Mi  fveglia  altri  penfieri  altro  defio . 
Bella  Ninfa  tu  fei  vaga  , 

Mà  il  tuo  volto  non  m'impiaga 
Kè  mi  lega  il  biondo  Crin , 
I  tuoi  vezzi ,  c  i  pregi  ammiro  ^ 
Mà  per  tè  poi  non  fo  fpiro , 
Nè  m'accende  il  Dio  Bambin, 
Balla  &c. 

A  6  SCE« 


ATTO 


SCENA  OTTATA. 

Sihìafola. 

COsi  dunque  fchernita,  e  vilipeni  ? 
Anderà  Silvia  dal  Tuperbo  Tirfi? 
E  un'altra  Ninfa  mi  vedrò  d'avante 
A  mìo  difpettocorrifoofta  Amante  ? 
>    Ah  Tirfi,  Tirfi!  Io  veggio 

La  cagion  del  mio  mai  nafcer  da  Glori , 
Ma  fe  le  mie  querele 

Tù  non  afcolti ,  e  i  miei  fofpir  non  odi  , 
Il  danno  fentirai  delle  mie  frodi  •  ^ 
Quel  che  non  fece  Amor 

Farà  l'inganno  s5, 

Farà  l'inganno. 

De!  giudo  mio  furor 

L'empio,  chemifchernì 

Sentirà  il  danno. 

Qiiel&c- 
Ecco  opportuno  appunto 
Vien  quel  che  fieguc  Tirfi* 

SCENA    NONA.  ; 

Almdo  con  Cam ,  e  Camatori ,  e  detta  . 
Al  /^Uefto  è  giorno  di  Caccia,  all'erta  Amici., 
X^f^  Che  fe  qui  d'i mprovi lo 

fvlai  capitane  il  perfido  Cignale 

Col  Tuo  dente  fpietato 

Non  rinnovane  in  mè  d'Adone  il  fato. 
SIL  E  dove  ,  e  dove  Alindo 

Così  in  fretta  ti  porti  ? 
Ah  Del  mio  Padrone  in  traccia 

Fra  quelli  Alberghi  ftrani 

A  dar- 


P  RIMO. 


A  dargli  Tarme  »  ed  à  corxdurgli  i  Cani . 
*S/7.(Vò  dicoftui ,  fepoflb  ^ 

Cattivarmi  la  fè  per  mio  vantaggio  ) 

Deh  non  partir  sì  torto, 

Che  teco  hò  da  trattar  cofa  che  importa  . 
AL  Di  qua  prendete  eaglio   ■        (à  ì  Cacciati 

Chiedi ,  ch'Uomo  fon'io  da  darconfiglio. 
^ìL  Odi  tanto  mi  piace 

Il  tuo  tratto  cortefe. 

Che  à  farti  io  fon  sforzata 

La  mia  fiamma  palefe. 
AL  (Che  fenti  Alindo)  à  si  gentil  propoftà 

Anch'io  non  so  tener  la  mia  naicofta . 
SiL         Mi  piace  ^  sì  mi  piace  ■ 


Quel  tuo  vezzofo  ciglia. 
Quei  labro  tuo  vermiglio, 
(O  Tirficaro.) 
Se  brami  la  mia  pace 
Non  voglio,  ò  Cacciatore, 
D'Amore  per  amore 
Effer  Avaro: 


Se  invece  d'arrifchiar  la  mia  fallite 
Contra  il  moftro  Selvaggio 
Oggi  con  quefla  Pafìorella  Amante  , 
Che  della  mia  beltà  sì  moftra  accefa 
Poteffi  far  più  fortunata  imprefa. 


Mi  Scc. 

S  C  E  N  A  D  E  C  I  M  A. 

Alìndo  filo. 
Mè  felice  à  pieno , 


Con 
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Però  non  ti  fidar 
Alindo  bada  a  te* 
Forfè  ti  può  ingannar 
Quefia  Donzella , 
Perche  ogni  Donna  bella 
Cosìfà. 
Chi  sà  .... 
Però  non  ti  fidar 
Alindo  bada  a  te. 
Mà  da  miiraltre  io  fento , 
Che  ad  effe  da'  tormento 
Del  mio  piacevol  vifo 
Un  guardo,  un  vezzo,  un  rifo. 
Or  dunque  perche  nò 
Queft*altra  non  fi  può 
Innamorar  di  me  ? 
Perche? 

Però  &c. 
SCENA  UNDECIMA. 
'    Atalanta  con  arco  y  e  faretra^ 

AQuefti  tronchi  io  volgo 
Impaziente  il  piede, 
Per  rimirar  fe  Tirfi 
Hà  della  fiaa  Diletta  incifo  il  nome . 
Sii  quefto  egli  mi  difle 
Di  fcolpirlo  col  dardo,  mà  non  veggio 
Nota  alcuna  apparir,  nè  men  si\  quelli 
Scritto  alcuno  ritrovo  ;  ahi  di  Cupido 
Lo  ftral ,  che  porto  al  fianco 
Prevenirlo  mi  fece. 
Impara  Tirfi*  impara 
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Quant^è  pfù  caldo  il  mio  del  tuo  defirc:  ^ 
Qu)  giungendo  vedrai 
Ciò  ,  che  dir  non  olàfti,  io  non  ofai* 
Su  quefta  verde  fcorza 
Eccoò  mio  Bene  il  tuo  bel  nome  imprimo  • 
L'Idol  che  adoro  è  Tirfi  • 
SI  Tirfi  è  ridol  mio  ;  A  quefta  pianta , 
Ov'èil  fuo  nome,  Amorfà  ch'oggi  almeno 
Cervo  non  giunga  con  ramofe  corna , 
E  non  vi  cozzi  colla  fronte  il  Toro  , 
Acciò  rimanga  intatto  il  mio  lavoro. 
Cara  pianta  ,  tù  dimè, 

Hai  non  meno 

Nel  tuo  feno 

11  bel  nome  del  mio  Ben» 

Mà  (e  fofle  ancora  in  te  3 

La  mia  pena 

Forfè  a  pena 

Poferefti  fui  terren. 
Cara  &c* 

SCENA  DUODECIMA. 

Sìlvia  fola. 

AScofa  qui  oflervai  l'opra  di  Clori  ,  [ 
Onde  intefi  ,  che  a  punto 
Delineò  nell'Arbore  l'amato  : 
Vò  accertarmi  chi  fia .  Numi ,  che  veggio^ 
Ecco  certo  il  mio  danno 
Non  errò  il  miopenfiero;  efefia  vero. 
Ch'ella  fia  corri rpofta 
(^^nto  in  me  crefcerà  l'acerbo  affanno  ; 
Màdove  fenza  fpeme  erro,  e  mi  perdo: 
Si  ricorra  all'inganno,  ed  egii  fia 
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Nel  difperato  amor  la  fcorta  mia. 
(Legge)  (L'Idol  che  adoro  è  Tirfi  : 

Leverò  Tirfi ,  e  inciderovvi  Aminta  ; 

Onde  poi  ritornando 

L'Amante  Cagcjatore 

Anfiofo  di  veder  forfè  il  fuo  nome , 

Quel  d'un'altro  Paftor  leggavi  incifo) 

E  credendo  così  d'effer  delufo , 

Ot^ma,  òpiti  non  curi 

Di  far  palefe  a  quella; 

La  fiamma ,  che  per  lei  gl'arde  nel  petto  > 

Ecco  rimprcla  adempio, 
(Scrìve)  L'Idol  che  adoro  è  Aminta  ; 

Mà  qui  Tirfi  s'apprefla;  inoflervata 

Torno  al  primiero  aguato . 

Seconda  l'opra  mia  Nume  bendato . 

SCENA  DECIMATERZ  A. 

Meleagro. 

COme  a  Glori  promifi , 
Vengo  a  fegnare  il  deftinato  Faggio , 
Così  meco  fcherzando  il  cieco  Amore 
Vuol  ,  che  a  Colei  di  quella  fiamma,  ond'arde 
Faveli'i  un'Elee,  e  fia  la  lingua  un  dardo. 
Benché  Silvia  habbia  tolto 
L'agio  alle  noftre  brame, 
Io  creder  vò  ,  che  Glori  _ 
Non  laici  d'adempir  la  fua  promeffa  ; 
E  le  l'occhio  non  erra 
Farmi  vedere  appunto 
L'arbore,  ch'ella  fcelfe 
Dalla  punta  d'un  dardo  efier  fegnato  . 
S'clTervi,  ch'efia  all'opra 
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Potè  forfè  anch'accingerfi  primiera . 
O  Dei  che  miro!  Aminta 
E'  ridolo,  che  adora?  Io  pur  le  diffi. 
Che  il  mio  nome  era  Tirfi ,  e  avrei  giurato 
A!  dolce  favellar  della  fua  bocca,  - 
E  a'  (lioi  cortefi  lumi, 
Ch'ella  ardeiTe  di  mè  ,  quand'Io  m'accefi. 
Quanto  fpefib  è  diverfo 
li  linguaggio  dei  volto  a  quel  del  core. 
Egli  pur  dice  Amiata. 
Aminta.  Io  non  fon  cieco ,  etaieiofcaTì 
Per  non  mirar  la  mia  più  dura  pena. 
Difperato  amor  mio  ,  fchernito  z^more  ; 
E  com'efìTer  può  mai. 
Che  foffe  in  così  vago ,  e  nobil  vòlto 
Inganno  sìcrudel  per  me  raccolto. 
Da  i  nemici  miei  penfieri 

Hò  nel  fen  l'Alma  agitat-a. 

Lufingato  da  i  piaceri 

Un  mi  dice  puoi  fperar, 
^     L'altro  poi  non  vuol,  ch'Io  fperi 

Di  placar 

Lamia  forte  difperata. 

Due  &c. 
Mà  cnj  sà  ,  mà  chi  sa  , 
Che  Clori  mia  non  voglia 
Difilmular  cosi  fa  vera  fiamma  y 
Per  accertarfi ,  accorta, 
Pria  di  moflrare  il  (uo,  del  genio  mio? 
Sì,  sì,  dunque  s'accerti , 
E  quivi  imprefla  miri 
La  foave  cagion  de  miei  fofpir*^. 
(^ScrJve)  Per  te  Cfori  mi  Struggo 

Co- 
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Così  delle  mie  pene 
Crefccrà  il  tronco  impreffo  , 
E  a  te  fin  che  vivrai  dolce  mia  vita 
La  mia  rinfaccierà  fpeme  tradita. 
Zeffiretti,  che  baciate 
11  bel  nome  del  mio  Amor. 
Al  mio  bene  ornai  volate, 
E  narrate  il  mio  dolor  . 

Zcffirctti  &. 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Sìlvia» 

A Mica  al  voler  mio  la  forte  arride , 
Non  mancò  Tirfi  a  Glori,  benché  il  nome 
Da  me  cangiato  alior  l'abbia  confufo  . 
Sì  per  Glori  fi  ftrugge,  a  i  moti  a  i  detti 
Ben'io  men'avvifai.  Di  Glori  invece 
Silvia  fi  legga,  e  redi 
Nella  frode  amorofa 
Del  corrifpofl:o  amor  la;  face  afcofa, 
E'  un  dolce  errore 
Quando  è  in  Amore 
Ulàr  dell'arte 
Per  ingannar, 
Ghi  hà  ingegno  fcaltro 
Hà  pii!i  d'ogn'altro 
Propizia  forte 
Per  far  fi  amar, 

EVun&c. 


SCE. 


PRIMO. 


SCENA  DECIMAQUINTA. 
Amìfjta^  e  detta. 

ECcomi  a  piedi  tuoi  bella  fdegnat^ 
Infelice  Pafiore 
A  chiederti  pietà  de' miei  martiri  . 
^S//.(Di  cedui ,  che  m'annoja 
\ìh  prendermi  traftullo.) 
E  poi  ver  che  tu  peai 
Per  me  povero  Aminta  ? 
Am.Ttì  dica  quefto  mio  mefto  fembiante  ^ 
SiL  E  ti  ferbi  coftarite  al  mio  rigore? 
Am.  Ah  fe  vedeffi  il  core  • 
*S/7.  E  rifoluto  Tei  d'amarmi  Tempre  ? 
^;^ASino,  che  Tefler  mio  cangerà  tempre^ 
S'tLOh  quanto  mi  fei  caro  * 
Aw.  Se  non  ti  plachi  io  moro  * 
Sii  E  che  brami  da  me? 
Am.  Pace,  e  riftoro. 
Sii.  Pace  dunque  ih  brami  ? 
Am.^\. 

Sii.  Riftoro  al  tuo  dolor  ? 
Am.  Sì . 

SU.  V  ieni  porgi  la  man  di  fede  in  pegno  , 

Anima  mia* 
f^;/.  Ardito 

Vanne,  che  del  mio  amor  non  fe!  pià  degnoif 
Am.  Così  dunque  mi  fprezzi 
Perfida  ingannatrice  , 
Nè  ti  ricordi  ingrata 
Del  noftro  primo  amore 
Deh  mira  gl'occhi  miei 

Fard 


A  r  ^  o 

Farfi  rividi  pianto; 

Mà  tù  ridi  crude!  ,tìi  ridi  intanto. 

Che  bella  cola  vedervi  piangere 
Pupille  care  del  mio  fedel. 
Voi  prima  i  faffi  potrete  frangeres 
Che  del  mio  petto  fcioglier'il  gel. 
Che  &c. 

SCENA  DECIMASESTA. 

Bofco  con  veduta  di  Campagna . 
Amu/ta . 

E Servirti  di  gioja 
Dovranno  le  mie  pene 
Alma  fiera,  e  inumana? 
Quanto  ti  amai  faprò  aborrirti  ingrata  , 
E  ad  altre  cure  intento 
Un  più  faggio  penfier  fia  che  mi  porte 
Fra  quefti  Bofchi  in  braccio  a  miglior  Torte. 
Se  a  chi  ucccide  il  Cignal  publico  editto 
Dell'Arcade  Signor  la  figlia  cede  , 
Che  non  s'efpone  il  mio  coraggio  ancora 
A  si  felice  imprefa? 
Non  efclude,  nè  efprime 
Qualità  di  Perfona  il  regio  invito. 
Della  preda  fatale  il  cor  m'invoglia 
Penfiero  ardito  a  riportar  la  ipoglia. 
Vaò  fuggir  Tempia  bellezza. 
Che  mi  fugge  ,  che  mi  fprezza , 
Nè  mai  più  la  feguirò . 
Spezzarò  quelle  catene , 
Ove  ftretto  amor  mi  tiene  , 
E  il  mio  core  fcioglierò.     Vuò  &c» 
F!r;e  cklPAtto  primo . 

IN- 


INTERMEDIO  PRIMO. 

Con    con  C(>lonn:.ce. 
Vefpetta ,  e  Pìmpìmne  . 
Ve^p^      /^Hi  mi  vuol,  fon  Cameriera , 

Pòdi  tutto:  pian  5  m'intendo, 
Di  quel  tutto  ,  che  conviene , 
Sonda  bene,  fonfincera, 
Non  ambifco,  non  pretendo, 
E  m'aggiiiftoalmale,  ealbene. 
Chi  mi  vuol  &c. 
Cerco  la  mia  ventura  , 
per  le  vie  onx^rate. 
Un  pò  di  Dote, 

Farmi  vorrei!  col  mio  fudor;  ma  viene 

Il  Signor  Fimpinone. 

Nobilnonè,  ma  ricco à canna,  efcioccp: 

Che  buon  Padron  faria  per  me  • 

Vediam .... 
Pìmp.  Guai  à  chi  è  ricco  , 

Guai  :  per  ogni  parte , 

Ogn'unmi  vuol  rubar;  piùtanta  gente 

Non  voglio  in Cafa  mia;  fia  benedetto 

L'ufo  delle  Servette  :  una  di  quefte 

Ferme  faria  un  Tefor.  Uh!  qui  Vefpetta. 
Vefp.So  Coftui  m'accettafle, 
Fimp.  Sevoleffe  Cortei, 

^f-^^'ì  .Seco  pur  volentier  m'aagiuflerei . 

Vefpettina  gentil  come  fi  flà  ? 
Vefp*  VoUlgnoria  illuftrifs.  perdoni ,     glifà  "una 

Ch'io  non  i'avea  veduta  in  verità»  .gr^^  rf^cr* 
Pimp. ChQ  belle  riverenze. 
Vefp.  Dal  maeftro  di  Ballo, 

Ch^ 


Ch'infegna,  ov'ioferviva,  iorhò  iniparatf. 
Ptmp,  Gran  Dania  la  Padrona  efler  dovea. 
Vejp.  Che  gran  Dama,  hoggidl  Tufo  non  falla . 

Adcflb  il  mi  Ih  Ibi , 

Il  la  la  la  ra  la  ,  troppo  è  commune  , 

Ogn'una canta,  e  balla. 
Pìmp.  A  che  giova ,  à  che  ferve  un  tal  diletto  ? 
p^efp.Se  non  altro,  à  portare  avanti  il  petto  . 
Pimp.Bcne.  Or  tu  piti  non  fervi? 

La  mia  licenza  hòchieftai  e  l'ho  ottenuta  • 
Fir/7p*(Bi}ona  nuova  per  me  .)  Per  qual  cagione  ? 
yefp.Ohnoi'ì  voglio  dir  mal  de  le  Padrone  . 
Fimp.  Ma  pur  } 

Vefp.  La  mia  volea, ch'io  riceveffi, 

Or  que'  fiori ,  or  que'  fogli ,  or  que'  ritratti , 
Un  mondo  d'ambafciate  ,  e  di  rirpolle  . 
ISon  mi  facci  piiì  dir ,  ch'io  fon  fegreta  • 

7^/;^^.  Unendo,  Amori,  è  vero? 

Vefp*  Non  vò  parlar  ,  cr^do  di  s) ,  ma  Tufo 
Difcolpaun  tal  difetto  ,  e  vuol  che  fia 
L'Amor  genio  innocente,  ebizzdrria, 

Pìmp^      quanti  genii  hà  poi  la  fignoria  ? 

Vcjp^  Se  diflì  il  mal  di  Lei , 

Deggio  dir  anch'il  ben  .  Non  n'hà  che  fei , 
Ma  poco  importa  ciò  :  la  mia  Padrona 
Di  buon  occhio  talor  non  mi  vedca . 

Ptmp*  Che  ingrata  \  ma  perchè? 

/^tf//!).  Perchè  talvolta, 

Come  à  dir  fui  mattin  ,  priad'acconciarfi  , 
Forfè  di  Lei  più  bella  io  le  parca. 

Pimp.  Buona  cofa  è'I  fervir  un  huomo  ,  c  folo  . 
Non  è  così  ? 

P'^ejp,  Piacefie  al  Ciel ,  pazienza  , 

Io 
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Io  trovato  Phavea  y  ma  tanto  brutto . . . 
Frmp.  Brutto  come  io  ? 
yejp.  Che  dice;  al  par  di  ogn^altro, 

Suftriflima  è  una  gioja  ,  un  giglio,  un  fole  • 
Fmp.  Oh  che  care  parole .  (^tra  fe 

Or  chepcnfi  di  far? 
l^efp.  Cercar  Padrone. 
Fmp.  Lo  troverai .  Mà  di ,  come  il  vorrefti  ? 
/^<?//7. Verbigrazia.    vorrei •  ..guarda  Fimplnof^e 
Fìmp.  (Quanto  vai  l'eHer  bello,  )  e  ben  che  dici .) 
Z^^j^,  Il  vorrei  cornea  dir  ,  Volfignoria. 
Fìmp.  Or  fenti ,  in  Cafamia  fon  folo  ,  e  ricco , 

E  fenti,  liberal  ;  fepur  ti  è  caro, 

Mia  Cameriera  adeflbioti  dichiaro. 
Vefp.  Mi  vuol  burlar?  La  mia  fortuna  è  fatta.) 
jP/>/?/?.  Dammi  la  man,  cosi  un  par  mio  contratta, 
Ve^p^  M'inchino  à  tant'onor.  Pian,  mi  fà  male. 
Fìmp.  (E'  purdelicatina.  Orsù  le  chiavi 

Prendi  del  pan,  del  vin,  de  ladifpenfa; 

Più  penficri  non  vuò;  sì  mia  Vefpetta, 

Io  mi  ripofoin  te  . 
V^^P-  Ne  vedrà  il  frutto  ; 

Grazie  alCiel,  queftemanfan  fardi  tutto. 
Fìmp.  In  Cittade,  in  Campagna, 

A  tuo  piacer,  far,  e  disfar  potrai. 
Vefp.EÌ  falario? 
jPi;^^.  Sarà  quel  che  vorrai . 
Vefp.  Un  Padron  più  da  ben  non  vidi  mai . 


FÌ7}7p. 
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Pìmp.  Nel  petto  il  cor  mi  giubila , 

Vefp.  In  fen  mi  brilla  Tanima , 

Pimp.  VÌ€ni ,  and  iam  , 

Vejp.  Vada  -ella  av^anti , 

Fhnp.  Vefpctta,  Vefpetta, 

Vc{p*  Nò  5  nò,  mi  permetta, 

Phfip.  Lafcia,  latciai  complimenti, 

Vtjp.  Nò,  nò  fi  contenti . 

Pimp.  M'incarnino,  tu  hai  ragion^ 

Vefp.  {E  pur  pazzo  il  mio  Padron.  ) 

Pimp.  M\  fcnto  tutto  in  gloria  • 

Vefp.  (Affé  mi  vi€n  da  ridere)  - 

Pìmp.  Su  la  man  ;  qui  niun  d  oflerva  , 

Vefp.  Troppo  onore,  io  le  fon  ferva 

Pìmp.  Tanti  inchini  io  non  v^orrei , 

Vtfp.  Far  così  deggio  con  lei , 

Piìnp^  Vieni,  vieni. 

Ve\p.  Vada,  vada* 

(E  una  gran  matto  in  conciufion .) 

Pìmp,  O  felice  Pzmpinon . 

Nel  petto  il  Cor  &c. 


Fine  del  primo  Intermedio . 


\ 


AT- 


T  T  O  IL 

SCENA  PRIMA. 
Bofcareccia  folta  dove  fieguela  Caccia* 

Atalanta. 
fp^"^^  del  diletto 
1^^^  Il  fofpetto 
^OTK^  Per  compagno  Tempre  và» 
^^^Pl  Vien  guidato  il  paflTo  mio 
Dal  delio 

Del  mio  nome;  ma  chi  sà.  Alla  Scc. 
Tempo  farà  ^  che  attefa 
Abbia  la  fua  promefla  Tirfi  ancora . 
Oh  quanto  furor)  mai  nel  correr  lenti 
Quefti  attefi  da  me  cari  momenti . 
Sì  già  fcorgOj  ch'è  ingifo  il  verde  legno, 
Son caratteri  appunto. 
Sono  sì  ;  mà  ,  che  mai 
Dicono  qqefte  note;  Ah  me  infelice. 
Per  Silvia  egli  fi  ftrugge, 
Or  vanne  fi  argomenta  5 
O  dal  labbro  ,  ò  dal  ciglio, 
Ove  l'altrui  penfiero  inchini ,  e  pieghi. 
Hanno  gPUomini  il  guardo 
Quanto  pii!i  lufinghier,  tanto  bugiardo. 
IVIà  qui  Tirfi;  mi  fento 
Un  non  so  che  nel  feno , 
Che  ad  amarlo  mi  sforsca , 
ISIèsò  che  fia  ;  fofpela 
Vuò  finger  non  vederlo  , 
E  s'ei  mi  parla ,  ed  il  fuo  fcritto  afferma 
Io  negherò  d'aver  formato  il  mio  : 

B  E  di- 


is  A  r  r  o 

E  dirò  5  elle  quei  15a 

Di  qua! ch'altro  Paflor  fcherzo,  ò follìa. 

SCENA  SECONDA- 

Meleagro^  e  detta. 
MeìJ^'T^'Bco  poi  mi  rallegro 

Jl  Dello  fceìto  Garzon  Ninfa  fagacc  . 
AtaL  (Audace  pur  mi  fenibra^ 

Che  mi  beffeggi  ancora) 

Ed  io  pur  godo 

Dell'eletta  tua  cara  * 
MeL  E  Come  ardita 

Anche  a  fchernirmi  attende) 

Egli  merita  in  fatti 

L'oflequio  del  tuo  Cor . 
Ataì.  In  fatti  è  degna 

Della  tua  fedeltà  • 
MeL  (Che  fuperbia  .  ) 
AtaL  (Che  fprezzo .  ) 
MeLkmìntd,  può  chiamarfi  fortunato, 
Atal.  Che  parli  tù  d'Aniinta  ?  dir  vorrefti , 

Che  Silvia  può  chiamarli  fortunata. 
Mt:L  Che  Silvia  ,  che  ì 
AtaL  Che  Aminta? 
^^/.  Quello  il  cui  volto  impreflTo 

Porti  nel  cor ,  come  altresì  ti  piacque 

Effigiar  su  quella  (corza  il  nome. 
AtaL  Cosi  và  detto  appunto . 
AkL  Lo  puoi  forfè  negar  : 
Atiì/. Negar  tìi  puoi , 

Che  per  Silvia  ti  ftruggi  ? 

Se  l'afferma  il  carattere  ch'io  vidi  4 
Ale!.  E  dove  ?  Manifefto 


SECONDO.  y 

Ben  può  mirarfi  il  tuo  .  ^ 
Atah  II  mio  non  dice  Aminta* 
Mei.  Nè  Silvia  il  mio* 
AtaL  Priva  non  fon  di  luce  . 
Mel.lo  pur  credo  d'aver  pupille  in  fronte. 
AtaL  Eh  torna,  e  vedi  meglio  . 
Mei.  Per  decidere  il  fatto 

Ognun  vegga  il  fuo  fcritto  , 
AtaL Sì  sì,  veggafi pure 

Già  sò  quello,  che  fcriflì  * 
MeL  Io  ciò ,  che  feci  J 
AtaL  (Che  rimiro .  ) 
MeL  (Che  fcopro .  ) 
AtaL  (Cangiato  il  nome .  ) 
MeLQov^ao.) 
AtaL  Chi  tanto  ardi  • 
MeL  Chi  mi  delufe, 
AtaL  Intendo . 
MeL  lo  fon  confufo  • 
AtaL  Intendo  * 

Mei  variarti  ti'i  • 
MeL  Tolgalo  il  Cielo 

Così  de!  fallo  tuo  forfè  m'acciifi  ? 
\AtaLPvia  mi  fulmini  Giove. 
MeL  Giammai  Silvia  non  Icriffi. 
AtaL  Ed  io  nè  meno  Aminta . 
MeL  Mà  che  dunque  fcrivefti . 
AtaLE  qua!  nome  hai  tu  incifo. 
MeL  Eh  che  vorrelli 

Così  darmi  martir . 
AtaL  Da  fenno  il  dico . 
MeL  Vuò  contentarti,  io  fcriflì. 
AtaLChQ? 

B  z  MeL 


zi  Atro 

Mei.  Lo  dirò  con  patto 

Che  pofcia  il  tuo  non  celi  • 
j^taL  Dillo,  ch'io  tei  prometto . 
Mei*  Eccomi  pronto .  Scriflì . 

SCENA  TERZA. 

Sìlvia  ^  e  detti . 
Sii.  A  LParmi  amici ,  all'armi  è  dato  il  fegno 
jLjl  Della  tremenda  Caccia , 

E  già  fi  mira  al  vallo ,  e  al  monte  intorno 

Folte  fchiere  adunare  il  fuon  del  corno  • 
Ataì.  (Sempre  cortei  mi  turba.  ) 
MeL (Ecco  il  mio  affanno.  ) 
SU.  Sii  fvegliate  il  coraggio,  e  il  valor  voftro 

Liberi  quefte  fpiaggie,  e  atterri  il  moftro. 
Mei.  (Quanta  noja  mi  rende 

Quefla  femina  ardita  •  ) 

Io  vuò  partire 

(Fia  propizio  altro  tempo  al  voler  mio .  ) 
Paftore  a  rivederci  • 
iW;?/.  Ninfa  addio. 
.Atal.      Parlar  nò  non  vorrei 
Cari  begli  occhi  miei 
Mà  non  vorrei  tacer . 
Date  un  guardo  a  queflo  ciglio , 
Che  d'amor  vi  dà  configlio  , 
E  vi  moftra  il  mio  penfier. 

Parlar  &c. 


SCENA   CtU  A  R  T  A. 

Meleagro^  eSihia* 
O  foffrir  più  non  poflb 
Quel  barbaro  deftino 


Che 


SECONDO.  29 

Che  fvelar  non  mi  lafcia  il  mio  martire . 
SìL  Tirfi  qual  ombra  mefta 

Toglie  il  fereno  alla  tua  bella  fronte? 
Meh  Lafciamijò  Silvia  ,  h  ch'io  da  te  raen  vado. 

Di  dimorar  folingo 

Goder  fovente  foglio, 

E  folo  meco  i  miei  penfieri  io  voglio  » 
Sii*  Non  ti  trovai  già  folo . 
Mei.  Bramo  d'efler  con  tutti 

Fuor  che  con  te . 
iS/V.  Crudele 

Della  mia  pace  perfido  Tiranno  • 
Mel.O  fei  pure  importuna  ,  afcolta,  e  fappi% 

Che  ad  un  Afpide  parli  ^ 

Che  percuoti  una  felce  ,  e  priavedralfi 

Tornare  Alfco  dentro  i  principj  fuoi , 

Ch'io  pieghi  mai  l'orecchio  a  i  prieghi  tuoi  • 
SìL  O'  anima  fpietata ,  ò  cor  di  fcoglio  • 
Jì^el.       Non  ti  poffo  piii  fofFrir 
Vanne  taci , 

E  d'amor  non  mi  parlar* 
Spargi  al  vento  ogni  fofpir 
Non  ti  voglio  5  non  mi  piaci 
Co'  tuoi  prieghi  mi  fai  fdegnar* 
Non  &c* 

SCENA   QJJ  I  N  T  A- 

Sìhìajola. 

E Può  l'orecchio  mio,  ponnoi  miei  lumi 
Od  afcoltare,  ò  rimirar  di  peggio  ? 
JMà  non  hò  cor  sì  vile. 
Che  fi  ritiri  agli  impeti  primieri ^ 
]Mi  pregherai  fors'anco 

B  3  Spre- 


30  Atro 

spregiatore  inumano , 
O'  farà  pena  al  tuo  fuperbo  ardire 
Prima  de' tuoi  contenti  iJ  tuo  morire. 
Non  vorrei  che  Ja  fperanza 
Mi  mancafle  di  conforto  , 
E  tradifle  la  coftanza 
Quando  ftà  vicina  al  porto. 


xJL  O  mia  bella  gradita . 
Sì/. Odimi .  I  contrafegni , 

Che  del  tuo  amore  io  bramo 
Sono  quefti  •  Mà  prima 
Voglio  che  mi  prometti 
Fedeltà ,  e  fegretezza  . 
AL  Giuro  in  quefto  obedirti . 
SU.  E  fopra  il  tutto  , 

Che  Tirfi  nulla  fappia* 
A/.  Indarno  temi  • 

1^/7. Dimmi  Alindo.  Sai  tu  ch'egli  vagheggi 

Quella  Ninfa  ftraniera , 

Che  nome  hà  Clori . 
^/.Intendo 

Quale  vorrefti  dire , 

Che  rhò  veduta  anch'io  fra  l'altre  Ninfe 
Gir  fuperba ,  e  faftofa . 
Sii.  Sì  ^  sì  quella. 

AL  Mà  ridirti  non  sò  quel  che  tu  chiedi  ^ 

Che  da  quel  dì ,  che  qui  giungemmo  J  folo 
La  conobbi  quefii'oggi . 


Non  &G. 
SCENA  SESTA. 

AUndo  j  e  detta . 


Sii 


SECONDO.  Il 

^//.  Ed  oggi  foìo 

Arrivata  la  credo  * 
AL  E'  dunque  Forefsiera  ? 
^i/.Sì.  Mà  vorrei  5  che  tutto 

Ciò  che  Tirfi,  di  cui  Tornic  tu  (egui  3 
Opra,  dice  con  lei,  tirtto,  fedele 
Riportar  mi  fapeffi .  \ 
M'intendefti  ì 
^/.T'intefi 

Il  tutto  efeguirò. 
SH.  Dalla  tua  fede 

Spera  di  riportar  dolce  mercede  * 
AL         A  quei  beili  occhietti  cari 
A  quei  labbri  porporini 
Io  di  Si  Tempre  dirò  • 
Parche  un  dì  non  fian  avari 
Di  piegarli  a  me  vicini 
Noniaprò  mai  dir  di  nò  .  , 
A  quei  &c. 

SCENA  SETTIMA. 

SihìafQÌa. 

PAzzo  che  fei  le  credi 
Nel  freddo  petto  mio  deftar  amore 
Con  quel  tuo  rozzo  volto  ;  infin  che 
L'intento  mio  mi  giova 
Teco  finger  cosi  y  lice  ^lle  Donne  , 
Per  giungere  ad  aver  quel  che  fi  fpera 
Pratticar  queft'ufanza 
E  i  lèmplicì  nutrir  della  fperanza. 
Paftoreila 

Vezzofa  ,  e  bella 
Portando  in  volto 

B  4  Me  > 


3z  ATTO 
Mentito  amore 
Quando  nel  core 
Hà  il  vero  accolto 
Errar  non  può: 
D'un  finto  affetto 
Colla  bugia 

Vero  diletto  Jp 
All'alma  mia  • 
Cercando  vò.    .    ,  .  m 
Paftorclla^c. 

SCENA    OTTA  VA. 

Ammta  con  Cacciatori . 

DIfponetevi  all'opra; 
Parte  di  voi  tenda  le  reti,  e  parie 
Le  fofle  copra  ;  ogn'un  pofcia  nafcofto 
Riguardili  fito,  indi  s'adatti  al  porto. 
Così  fi  faccia  ;  acciò  fia  vanto  noRro 
Aver  vinto  i^orrendo  fiero  moftro  . 
Guidai  il  colpo  ò  bella  ibrte 
Del  mio  braccio 
Del  mio  dardo 
Quel  rio  moftro  ad  atterrar . 
E  col  premio  di  fua  morte 
Vedrà  Silvia 
Se  lo  fguardo 

De'  fuoi  lumi  io  sò  cangiar . 
Guida  &c. 

Già  da  vicin  fi  fente 
Il  latrato  de'  Cani, 
De'  Cacciatori  il  grido  . 
Iq  preflb  il  vallo  fcendo, 
E  la  temuta  Fera  al  varco  attendo  . 


SECONDO. 
SCENA  NONA. 

Atalanta  che faetta  il  Cìgnak^  e  iSihìa  t 


Fera  malvagia. 
Sorte  per  ver  fa ,  e  ftrana 
Errò  la  mia  Taetta, 
Ma  quefta  nel  ferir  non  farà  vana  • 
Tu  drizza  il  colpo  mio  Diva  de'Bofchi  , 
Che  fe  la  Belva  offendo 
Al  tuo  tempio  la  fpoglia  in  voto  appendo. 
Sii.  O  valorofa  Arciera 
Chi  crederebbe  mai 
In  un  cor  femminii  cotanto  ardire  ! 
'  Ferito  è  il  moftro  rio, 
IVlà  pur  via  fugge,  vuò  feguirlo  finch'io. 


i3  Vadafi  Amici,  e  quando  torna  adietro 
Il  fugace  terror  di  quefti  Bofehi 
Ofui'uno  incontro  a  lui 

I  lunghi  dardi  ,  e  le  faette  fcccchi: 
Onde  egli  poi  cercando  altro  fentiero. 
Nel  laberinto  tefo 
Ai  fin  cada ,  e  trabocchi  * 


SCENA  UNDECIMA. 


Ataì.  pUr  ti  palsò  lo  ftral  Tilpida  fronte. 
Mek  IT  Generofa  Donzella  . 


SCENADECIMA. 

Amìnta  con  Cacciatori . 


Atalanta ,  e  Mekagro  . 


s  s 


AtaL 
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A^aiMa  contra  me  fi  volge  ;  Ahi  dove  fuggo? 

Chi  mi  foccorre,  aita, 
yl/e/.  Eccomi  ìntua  difefa,  e  pria  che  vada 

A  dar  morte  al  mio  bene  il  moftro  cada  • 

SCENA  DUODECIMA. 

Amlnta^  Silvia  y  e  detti . 
Am»  A  Tterrataè  la  Belva,  e  morta aflieme 

XjL  La  perduta  mia  fpeme, 
SiL  Allegrezza,  allegrezza. 

Cadde  la  Fera  nel  fuo  propri  o  fangue  ; 
(Mà  fe  Tirfi  l'uccife  io  refto  efangue) 
A^if^fc ,  e  Pajìori ,  che  formano  un  ballo    nel  tempó 
che fi  canta  dal  Cboro  . 
Ceffi  il  pianta,  e  forga  il  rifo 
Quelle  felve  a  rallegrar? 
Or  che  cadde  il  moftro  ancifo 
Torni  Arcadia  a  refpirar .    Ceffi  &c. 
AtaLaMeLDatQ  la  vita  riconofco,  ò  forte, 
In  premio  della  preda 
Quanto  tu  brami  il  Cielo  a  te  conceda  » 
MeL{E  che  mai  feci^  ò  Numi.  ) 
Am.  (Se  non  m'arrife  il  fato 

Cercherò  di  cangiar  fortuna ,  e  ftato .  ) 
*S//.(Son  confufa^  mà  fpero 

Di  condurre  al  Tuo  fine  il  mio  penfiero.  ) 
Am.       Da  quefie  piagge  sì 

Partir  vorrei  ;  mà  che 

M'arreda  il  pi  è 

La  mia  fperanza. 

Forlì  verrà  quei  dì , 

Che  premio  avrà  Ja  fè 

Di  mia  coftanza.  Da  &c. 

SCE- 


SECONDO. 
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SCENA  DECIMATERZA. 

Mekagro^  eAtalanta. 
Atal.  T^TEI  giubbilo  commune  onde  fi  vcrfa 

X\  Per  la  tua  gloriad'aJlegrezza  il  pianto, 

Solo  tu  ftai  sì  penfierofo,  e  meflo? 
MeL  Oh  Dio  . 
Atal.  Perche  fofpiri  ? 

Già  la  Fera  atterrarti . 
jW^/.  E'vero. 
Atal.  E  ancor  rendetti 

La  pace  a  quelli  Regni . 

Noi  niego. 
Atal.  E  sì  ti  refe 

Vincitor  d'Atalanta  il  tuo  valore. 
Mei.  Ahi  J  Quefla  è  la  cagion  del  mio  dolore  - 
Atah  Lafciar  forfè  ti  pefa 

Per  il  regio  Imeneo 

L'adorata  tua  Silvia , 

Che  inciderti  nel  Faggio? 
MeL  Sì  mi  duole 

Dì  lafciar  quella  appunto 

Che  con  lo  ftrale  impreffi  . 
^^^/.  Silvia»^ 
iW^/. Silvia  fii  quella, 

Che  con  la  fua  venuta 

Vietommi  il  poter  dire  ;  mà  qui  mtorno 

Non  farà  già  di  nuovo  a  difturbarmi . 
Atal.U  poter  dire  che? 
Mel.Cho  tu  fei  quella 

Per  cui  fofpiro ,  e  peno. 
^/^/•(O  me  contenta) 

E  che  l'altezza  a  cui  ti  guida  il  Fato 

B  6  Ti 
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Ti  fpegnerà  nel  fen  l'amor  di  dori  • 
MeL^Qt  Atalanta  io  venni. 

Che  del  fuo  beilo  m'invaghì  la  fama , 

Venni;  mà  poi  qui  vidi 

Del  tuo  ciglio  il  baleno  , 

Che  d'ogn'altra  il  defio 

Difcacciò  dal  mio  feno  ; 

Per  fottrarmi  al  decreto 

Delle  nozze  reali 

Stabilii  non  ferir  l'orrida  Belva • 

E  quando  allor  più  cerco 

Nafcondermi  al  cimento , 

Neceffità  crudele,  invida  forte 

Vuol ,  ch'io  fveni  la  Fera 

Per  togh'er  te  mio  ben  di  braccio  a  morte  ; 

Onde  mi  duol  che  Giove  abbia  permefTo, 

Ch'io  t'acquifii ,  e  ti  perda  a  un  tempo  iftefib 
Atah  Rallegra  Tir  fi  il  core  , 

Che  s'Atalanta  acquifti 

Clori  ncn  perderai . 
MeL  Senza  lafciarti , 

Come  adempir  potrò  le  regie  nozze, 
Atal.  Anzi  quanto  più  aftretto 

Sarai  di  non  fuggirle  ,  più  vicino 

Dovrai  trovarti  a  Clori . 
Mei.  Quefti  fenfi  confufi  io  non  comprendo. 
Atal.  Or  te  li  fvelo  ;  Afcolta . 

Giache  tu  m'accertafti, 

Ch'ardi  per  me  d'amor,  io  ti  confeflb. 

Che  da  begl i  occhi  tuoi 

Scefe  il  dardo  d'amor  pur  nel  mio  petto  ; 

Tentai  dartene  fegno  ,  allor  che  difli 

II  nome  del  mio  ben  feri  ver  col  dardo 
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Mà  la  fteflTa  tua  forte, 

Come  chiaro  cu  fai ,  corfe  il  mio  cafo. 

Con  più  tenace  affetto 

L'obbligo  della  vita  a  te  m'inclina  ; 

Al  tuo  valor  mi  dona  il  patrio  cennio , 

Paftor  refo  di  me  tre  volte  degno, 

Con  falvare  Ataianta,  e  Cleri,  e'I  Regna.» 
Md.  Sei  forfè  tu  l'alta  Donzella? 
AtaL  Io  fono  ^ 

Che  alle  leggi  Paterne 

A  difcrezion  della  comune  forte 

Sdegnando  offrir  quefto  mio  callo  feno 

Venni  qua!  tum'ofiervij 

Per  togliere  del  moftro 

Altrui  la  palma  con  la  deftra  audace, 

E  ftabilire  al  letto  mio  la  pace. 
Mei  (Numi  che  intefi  !)  ò  regia  Donna  illuftre  ^ 

È  tu  miri  a' tuoi  piedi 

1!  Greco  Meleagro 

Fatto  tuo  difenfor  Serva,  &  Amante* 
Atal.  Dunque  tu  fei  quel  Prence  valorofo 

Di  cui  sì  grandi  gefta 

NelPimmatura  età  fpande  la  fama  ? 
yWi?/.  Quello,  mà  del  mio  braccio  j  e  del  mio  onore 

Tu  fei  il  vanto  maggiore. 

AtaLO  me  beata  )        ^  „^ 
HA  t  r\      c  V      \  a  z  O  lortc^ 
MeL  O  me  relice  ) 

AtaL  Già  t'amai  come  dori . 

MeL  T'adorai  come  Tirfi . 

AtaLEd  or  come  Atalanta» 

MeL  Or  come  Meleagro , 

Atal.  Il  feno  . 

AtaL 


Auro 

Atal.To^w. 
Mei.  Ti  do  . 
Atal.  Sei  mio . 
Mei.  Sei  mia . 

Atal.  E  per  te  foìo  )         ^  r 
^./.  E  per  te  fola)  ^no- 
Atal.  In  pegno  di  me  ftefla 

Vò  darti  Parco  mio 

Primiero  feritor  dei Tefchio  immondo. 
Mei.  In  fegno  del  mio  voto 

Vò  donarti  il  mio  dardo 

Felice  difenfor  della  tua  vita  • 
^r/z/. Nella  tua  mano  apprenda  . 

Nella  tua  deftra  impari . 
AtaL  A  dirizzar  più  ben  le  fue  faette . 
Mei.  A  far  meglio  di  me  le  tue  vendette  . 
Atal.  Mà  nò  5  ferma  , 

Penfai  non  cangiar  l'armi 

Prima,  ch'il  Sacrifizio 

Stabilito  non  fia  ; 

Per  non  deftar  la  curiofa  plebe 

Per  tai  doni  a  fuflTarro  , 

E  il  Popolo  confufo 

Al  nuovo  cangiamento 

Il  cor  non  tolga  ai  Sacrifizio  intento . 
Mei.  Saggio  riflefTo  invero  ;  e  perciò  ancora 

Crederei  ben  tacere  il  noftro  flato  . 
Atal.  Anzi  più  neceflario . 
Mei.  Indi  compica  poi  l'opra  pietofa  , 

Alindo  il  mio  fedele 

Farò,  ch'il  dardo  a  te  mio  bea  confegni 
Atal.E  per  Jo  ftefTo  anch'io 

.L'arco  ti  manderò  :  ciò  che  in  amore 


SECONDO. 

E'  tardanza,  non  porta 
Le  promeffe  in  oblio , 
Ma  d'adempirle  più  crefce  il  defio. 
Non  è  sì  fida 

D'intorno  a!  lume 

Con  le  fue  piume 

La  farfalletca. 

Quanto  s'affida 

Nel  caro  egetto 

Quel  dolce  affetto. 

Che  l'Alma  allctta. 

Nonè&c, 
Non  è  sì  amante 

Del  fuo  conforto 

Se  mira  il  Porto 

LaNavicella. 

Quanto  coftante 

Nel  caro  Amore 

Sarà  il  mio  Core 

Per  te  mia  Bella . 

Non  è  Scc. 

SCENA  DECIMAQIJARTA. 

Amlnta . 

OR  che  Tirfi  die  morte 
Alla  Fera  crudele, 
E  le  nozze  fperar  dee  d'Ataianta; 
Forfè  Silvia  ,  • .  • .  Mà  viene. 


'A  T  r  o 


SCENA  ULTIMA. 
Sihìa^  e  detto, 

Sih(^  A  Mor chenon  m'infegni 

XJlNuovi,  epii\  fieriing;anDi.  ) 
Afn.S\W\2Ly  che  parli  teco* 
Sii.  Oh,  non  ti  vidi  Aminta. 
Am.^  fei  coftante  ancor  nel  rio  penfiero  ? 
iS;7.(Non  lo  voglio  fdegn are  un'altra  volta. 

Perche  }  Aminta  si  torto 

Non  lafciar  di  fperare. 
Am.  Dunque  Silvia  . 
SiU  Chi  sà 

Speflb  l'altrui  fierezza 

Fà  più  grata  in  Amor  poi  la  dolcezza. 


a  z 

Am.        Nò  non  effer  piti  si  fiera  , 

Sìh  Paftorella  fpera ,  fpera , 

Anu  Che  coftante , 

SìU  Fida  Amante , 

Am^  Sempre  j  Tempre  ti  vivrò, 

SiU  Io  per  Tempre  ti  farò  , 

Tu  provarti  un'altro  Amore , 
Am.  Hora  a  te  dono  il  mio  core  , 

SU.  Se  fia  vero 

Ti  prometto  la  mia  Fede . 
Am*  Spero  5  fpero , 

Cara  sì  fede  per  fede . 

SìL  Idei  mio  SI  tua  •)  q^^^ 

a  1  y  \    '     K       idi  oaro  . 

yim.  laol  mio  si  tuo.) 

Fine  deli"  Atto  fecondo  . 


IN- 


INTERMEDIO  SECONDO, 


Colonnato, 

Vefpetta  ,  e  Plmplnof^g. 
■Pmp.  "T  TEfpetta ,  tu  iafciarmi  ?  Cg^3^^ 
Vefpn    V  Tant'^è ,  la  mia  lieenza  y  ò  aver  più  ia- 
FlmpAn  che  manco,  fai  pure.,  é 
yefp.  Dona  di  qua  j  prefta  di  là,  fi  guarda 

Meglio  la  robba  fua  ,  voglio  partirmi  • 
P//^.Taci,  taci,. 
jy^efp.  In  rovina  andar  volete , 

E  sà  ii  Ciel,  fe  mi  duci ,  fin  ne  ^interna . 
Fìmp.  Cortei  per  una  Caia  è  un  gran  governo  • 

Orfu  col  tuo  configlio  a  le  mie  (pefe 

Regola  metterò. 
VefpMòy  finche  avrete 

Quelle  chiavi  alla  man  ,  nonol  farete. 
Fìmp.  (Quefte  fon  Cameriere .)  Il  ver  tu  dici , 

Prendi ,  lo  ferigno  è  tuo ,  mà  refta  meco  . 
Vefp.  Per  fervirvi  Faccetto  .  (Egli  è  pur  cieco .) 
Fìmp.  Spendi  tu  ftefia  ,  e  come  pii!i  vorrai . 
Vefp.  Per  voflro  ben ,  non  per  il  mio  parlai  • 
Pìmp.(Son  fuor  d'un  belFimbroglio.) 
Vefp.  Queft'è  cerve!  :  da  quando  in  quà  le  gioje  ? 
Fimp.Ogg}  me  le  comprai  con  venti  feudi . 
/^^'//^^  Che  pazza  vanità.  Per  Voi  ?  vediamo; 

Quefta è  cattiva  fpefa  ;  ildifll. 
Fìwp.Achgìo^ 

E  con  efla  comprai  quefii  orecchini . 
P^efp.  Per  chi  ?  (quefli  fon  miei  .) 
Fìfvp.Vtv  te  ,  mio  Core. 
y^p'  ^  far  non  fi  può  fpefa  migliore  . 

^     .  F'nJ7p. 
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Fimp.      Guarda  un  poco  in  quell'occhi  di  foco , 
£d  in  ioro  vedrai  mio  teforo , 
Che  fei  di  Pinipmon  la  Piinpinina . 
Ti  vergogni,  chepenfi,  che  fili, 
Guarda  j  guarda,  e  guardando  faprai, 
Ch^il  mio  prefeate  amor,  è  Vefpettina. 
Guarda  &:c, 
J^i?^.  Tacete  ,  ah  troppo  anch'io. 
Non  vò  dir  altro. 

Vi  fervo  ancor  per  qualche  giorno ,  e  poi . 
Plmp.  Segui ,  che  poi ,  sù  parla . 
Vejp.Mòìo. 
Pìmp.  Perchè  ? 

/^"^j^. Mormora  il  mondo  ,  eciarla, 

Si ,  dice ,  che  voi  liete  un  huom  ben  fatto , 
Io  giovinetta  ;  e  in  fin  non  tanto  brutta  ; 
Ogn'un  vuol  dir ,  quando  vuol  dir  dd  male  , 
L'onor  mio  troppo  vale. 
Pimp.  Per  far  tacer  ogn'un  ,  v'è  il  fuo  rimedio  • 
P^efp.Per  chinacqueafervir,  ionon  io  veggio. 
Pimp.  Vien  qua  ,  parlo  alla  buona. 

Sei  Cameriera? 
yefpoE^  ver  ,  per  grazia  voftra. 
Pmp.E  fetu'l  vuoi,  ti  polTo  far  padrona. 
ytjp.(V  ho  co!to)Io  farei  ben  la  fortunata. 
Pimp.  (*Che  buona  creatura  )  Avrai  giudizio  . 
yeJp.Mi  vanto  fenza inganno  ,  efenza  vizio.. 
Io  non  fono  una  di  quelle 
Nate  brutte  ,  e  fotte  bel  le , 
E  che  imparan  fui  Criiìallo, 
A  non  far  un  gefto  in  fallo  , 
A  girar  guardi  vezzofi, 
E  a  tener  la  bocca  a  fegno  . 

Nè 


Nè  di  quelle  vanarelle. 
Che  caminan  col  compaflb  | 
E  {i  fanno  il  bufto  bafìTo  , 
Per  moftrar  a  i  più  gelofi 
Molta  robba ,  e  poco  ingegno  » 
Io  non  fono  &c. 
Pmp.  Così  và  ben ,  facciamo  i  noftri  patti  • 

Non  vò  Concier . 
Fefp.  Io  lo  depongo  or  ora  • 
Fh/2p.  Su'l  Balcon .... 
P'^ejp.  Mai  non  hebbi  un  tal  diletto* 
Fh/ip.  Cene,  Teatri ,  e  balli . 
J^cjp.  Io  non  li  bramo. 
Fimp.  Giochi ,  e  Veglie. 
f^ejp.  Il  mio  genio  è  folitario . 
jP/>>^/?.  Libri  amorofi . 
Vefp.lo  leggerò  il  Lunario. 

Mafchera . 
Vefp*  Non  sò  dir  com'ella  fia. 
Fìmp*  Fede  d'Orfi  ,  e  di  Tori  * 
Vejp.  In  Cafamia. 
Fimp.  Sei  mia  fpofa  . 
Vcfp.  Sua  ferva  in  ogni  flato  ; 

Mà  fenza  dote  (egli  vi  penfa  ,  è  fatta) 
Fìmp*  Io  te  la  fò  di  dieci  mila .  Andiamo  : 

Oh  mi  fcordava  il  meglio ,  io  non  permetto 
Vifite,  convenienze  ,  c  complimenti  ♦ 
Vefp.  Intendo ,  e  ubbidirò  , 
Fìmp.  Lieto  fon  io  . 

Vef^p*  Prometto  al  fuo  piacer  ,  per  fare  il  mio .) 
Fìmp*      Stendi,  ftendi,  uh  che  allegrezza  • 
Veypn.         Prendi ,  prendi  5  oh  che  fortuna  . 
Fìmp.         Che  bel  tratto . 
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Vefp.         (E  pur  matto.) 

Fimp.         Fammi  un  vezzo  . 

Fefp.  Mio  Cupido. 

Fimp.         Non  v'è  prezzo . 

Vefp.         (Me  ne  rido  ) 

Fimp.         Cara  Spofa  ) 

Vefp.         Dolce  Spofo   )  ^  ^-^'  ^  Soder  , 

y^P*  (Tanto  brutto  non  v'è  alcuno) 

Fimp.         Tal  bellezza  non  Thà  alcuna  , 

V ?fp.         (E  pur  cotto 

Il  fempliciotto.) 
Fimp.        Per  amore 

Manca  il  core , 
Vefp.         Parto ,  ò  caro , 
Pi^p.         Ah  mia  cara, 
^  2  M'impedifce  il  gran  Piacer  . 

Stendi,  ftendi&c. 


pine  del  fico  do  ht  erme  dio  • 


AT- 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Bofco  con  veduta  di  Campagna  • 

Meleagro^  &  Alludo.  (pre 
~  Ompito  è  il  SacrificiOje  giàfifcuo- 
Di  quelli  Abitatori  al  lieto  vifo 
Del  comune  piacer  dar  (egno  i  1  ri  lo 
Prendi  Alindo  il  mio  dardo ,  ed  alla 

(Ninfe 

Che  t'additai  poch'anzilo  confegna. 
Alw.  A  dori? 
MeLSì  non  lungi  ella  farà. 
Alw.  T'intefi . 

MeL       Vanne  felice  dardo 

In  mano  del  mio  ben  , 

E  ch'io  fofpiro  dì 

Se  chiederà  di  me  . 

Poi  dille,  che  il  fuo  fguardo5 

Che  m'ha  piagato  il  fen  , 

Fù  quando  mi  ferì 

Pungente  più  di  te . 

Vanne  &c. 

SCENA  SECONDA. 

Al'wdo  folo. 

/^Uefl'è  un'ottimo  incontro , 

Per  dimoflrare  a  Silvia  la  mia  fede  ; 
Prima  di  prefcntare  il  dardo  a  Glori , 
Vuò  che  ella  il  miri ,  e  fappia 

Ciò 
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Ciò  che  Tirfi  m'impofe  • 

Afè  Glori  quV  giunge , 

Sotto  di  quefte  foglie 

Per  toglierlo  al  fuo  guardo. 

Ed  averne  l'intento  afcondo  il  dardo  ; 

SCENA  TERZA* 

Atalat^ta^  e  detto . 
AtaLX  A  fortuna  mi  guida 

X-i  Di  quel  che  bcamo  in  traccia  . 

Alindo? 
Alm.  Chi  mi  chiama . 
AtaLì^on  vedi  ? 
Ali»^  Oh  bella  Clori  \ 
Atal.  Hai  tu  veduto  Tirfi , 

Poiché  tornò  dal  tempio  ? 
Alìì^*  Il  vidi . 
AtaL  A  lui  parlarti  ? 
Jllhj.S)  certo. 
AtaL  E  nulla  diede 

A  te  da  confegnarmi? 
^//^.  A  punto  nulla. 

AtaLfsh  cofa  alcuna  a  te  di  dirmi  impofe? 

^//^.N è  meno. 

AtaL(E  COSÌ  prefto 

Effer  può  che  obliato 
Egli  abbia  già  quanto  promife)  prendi, 
A  lui  porta  quefl'arco,  e  digli  ancora, 
Che  Tempre  è  tardo ,  e  lo  prevengo  ogni  ora . 

Alm.  (Anche quello  è  per  me.) 

Atal.  Quanto  mai  temo 
Vago ,  e  belPIdol  mio 
Che  tu  la  data  fè  ponga  in  oblio . 

Sen- 
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Sente  già 
L'Alma  mia 
Gelofia 

Del  ben  ch'adora. 
Mh,  non  sà 
Perche  teme , 
Che  la  fpeme 

Non  temer  le  dice  ancora .  Sente  &c* 
S  C  E  xN  A   dU  A  R  T  A. 

Alìndo ,  €  Sìlvia  in  dìfparte  . 

AUn.éT^Osì  ragguaglierò  Silvia  del  tutto  . 

V-J  Vedrà  dalla  mia  fede  , 

Quant'ella  ogni  ora  più  debba  adorarmi , 

Vado  a  prendere  il  dardo, 

1  torto  a  ritrovarla  io  vò  portarmi. 
aS'/V.  OfTervai  poco  lungi 

A  trattar  con  coftui  Glori  fofpefa  • 

(Voglio  ritrarne  il  vero) 

Mio  diletto  ? 
Alm.  Mia  cara  ; 

Appunto  men  venivo  a  ricercarti . 
SU.  Che  v'è  di  nuovo. 
Alìfi.  Molto 

Tengo  da  raccontarti . 
Sii.  Di  che  ? 

Alw.  Di  Tirfi  5  e  Glori  ; 
Acciò  che  tu  conolca. 
Che  la  giurata  fede  io  ti  confervo  • 

jS//.  Caro,  ed  amato  Alindo, 

Alìr^.  Vedi  tu  qu<^fto  dardo  ì 

SìL  II  vedo . 

'  :  Aìhu 
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Alw.  Tirfi 

A  nome  fuo  m'impofq 
Di  prefentarlo  a  Glori, 
l'arcoi 

Alhj.  Per  darlo  a  Tirfi  il  ricevei  da  Glori . 
SiL  Ella  5  ed  ei  che  ambafciata  ' 

Ti  commifero  far  nel  porger  Tarmi? 
Afm.EÌÌ'd  folomi  difle, 

Prendi,  poi  digli  ancora, 

Che  fempreè  tardo  ,  e  lo  prevengo  ogn'ora  ^ 
SU.  (O  miei  fgherniti  affetti .) 
A/m.  E  s'hò  da  dir  il  vero  , 

Tirfi  nel  di  lei  volto 

Farmi  che  troppo  fiflb  obblia  il  penfiero. 
aS//.  Mio  ben  per  quanto  m'ami 

D'una  grazia  ti  prego. 
Air/;.  Di  ciò  che  è  in  mio  poter  tutto  difponi . 
aS/X  Vorrei ,  che  per  breve  ora  mi  lafciaflì, 

Queftp  dardo ,  e  queft'arco . 
-r4/i^.  Ma. fé  non  li  confegno  in  quale  errore , 

PrefTo  ad  ambi  cadrei  ? 
SiL  Pochi  momenti 

Battano  alle  mie  voglie  :  io  bramo  folo 

Moftrare  a  mie  Compagne 

Quel  venerabil  ferro,  e  l'arco  egregio, 

Ch'il  rio  deftin  del  già  dolente Alfeo 

L'uno  frenar,  l'altro  domar poteo  . 

Vuò  compiacerti;  prendi 

Ma  con  patto,  che  in  breve  me  li  rendi. 
iSU.  Vanne  >  e  riedi  fra  poco, 

Che  tornerò  a  portarli  in  quello  loco  . 


SCE. 
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SCENA   QJJ  I  N  T  A. 

Silvia  fola . 

LA  vittoria  di  Tirfl 
D'Atalanta  all'amor  l'invita ,  e  sforza , 
Mà  fe  di  Glori  ancora . 
Il  fembiante gentile  ama,  &  adora, 
Forz'è  che  d'Atalanta 
Il  talamo  ricufi ,  c  fol  di  Glori 
Egli  afpiri  alle  nozze  ;  onde  nell'alma 
Novella  frode  mi  rifveglia  amore  , 
E  la  fpeme  nel  Cor  già  morta  in  fafce 
Sento  cheadeffb  nel  mio  fen  rinafce  • 
Vuò  con  queft'armi 
Tentar  di  vendicarmi 
Un  altra  volta  ancor, 
Che  un  nuovo  inganno 
Contra  quel  rio  tiranno 
Già  già  mi  detta  Amor  . 

Vuò&c. 

SCENA  SESTA, 

Amìnta ,  t  detta  in  dijparte  • 

Glache  il  fato  tiranno 
Non  arrife  a  mie  voglie  ho  rifoluto 
Veder  fe  può  cangiarfi  la  mia  forte . 
Non  farà  di  macigno 
Il  Cor  di  Silvia  al  fine , 
E  fe  pur  tale  ei  fofle 

Tanto  pianger  voglio  io  finche  fi  fpezza 
Dalle  lacrime  mie  la  fua  durezza  • 

C  SCE- 


so  ^  T  T  O 


SCENA   S  E  T  TI  M  A. 

Silvia^  tdmo  • 

Sii  CpEr  ridurre  il  pcnfiero  a  miglior  fine 
X  Viiò  ntroia  moftrarmi .) 
(Io  quel  bel  volto 

A  cui  le  grazie ,  e  amor  volaii  d'intorno 
Ri  veggio  pure  il  mio  dolore  accolto .  ) 
*S/7. (Mi guarda,  e  non  ardifce*) 

Silvia,  Silvia  mio  beoe  ancor  si  cruda 
Refifti  a  chi  t'adora  ì 
Sil.^h  tu  mutafìi  voglia;  altro  defio 

Il  corti  preme, 
Am.Oh  Dio!  per  darmi  morte 

Co5ì  mi  tiranneggi? 
S$L  So  ben'io , 

Che  tu  fcherzi , 
-^^i^^.Che  io  fcberzo  ?  e  non  t'appaga 
Il  pianto  che  hò  verfato 
Da  queft'occhi  doleoti^  e  le  querele. 
Che  tante  volte ,  e  tante 
Hò  Iparfo,  ò  cara  Silvia,  alle  tue  piante  ? 
O  cara  fe  non  credi 
Al  cor  che  tu  non  vedi 
Dimmi  che  deggio  far 
Per  farti  almen  penfàr 
Ch'io  fia  fedele  ♦ 
Ah  s'io  poteffi  almeno 
Aprirti  quello  feao , 
Bella  vedrefii  allor. 
Che  non  può  un'altro  Amor 
Farlo  infedele.       O  cara  &c. 


TERZO.  51 
SìL  S'in  te  non  fofre  ([oento 
Ver  me  d\imore  il  foco, 
Non  avrefti  poch'anzi 
Con  mille  inudie  ,  e  mille 
Cercato  d'acquìftar  ciò  che  propofe 
11  Regio  Editto  al  prode  Vincitore. 
AmìriJEì  fù  defio  di  Caccia,  e  noa  d'anore. 
Si/.iriò  voluto  in  tal  guifa 
Provar  la  tua  cofranza 
Or  conofco  a  baftanza  , 
Che  fei  fido  Amator;  Tu  mi  fei  caro, 
E  per  fegno  fedel  che  tua  già  fono 
Prendi  quell'arco  mio  ,  che  te  lo  dono  • 
-f^;^;.  Oh  gradito  teforo  j  ò  del  mio  bene 

Caro  (lono  gentil  ti  bacio,  e  fhingo, 
iS/V.Mà  taci  ,  e  non  dir  mai 
Chi  ti  fè  quefìo  dono 
E  pia  di  tutti  che  no'f  fappia  Tirfi.  • 
u^^.Non  dubitar  mia  vita. 

Che  alla  fcuola  ,  ove  amor  detta  ii  piacere  , 
Per  primo  documento  ebbi  il  t 
Sii.        Lingua  che  sà»  tacer 

Sperar  può  di  goder 

Quel  ben  che  vuole  . 

Dolcezze  fon  d'amor, 

Mà  pur  veleno  ancor 

Son  le  parole*  Lingua &c. 

SCENA  OTTAVA. 

Ammta folo . 

C'Hi  è  di  me  piìi  felice,  or  cìic  placata 
?  E'  ramata  mia  Ninfa . 

C  z  Ar. 
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Arco  quanto  fei  caro  agli  occhi  miei 

Se  il  teftimon  della  fua  pace  fei . 
Bell'arco  del  mio  ben 
Tu  porti  nel  mio  fea 
La  cara  pace  . 
L'idolo  mio  placato 
Mai  più  di  fdegno  armato 
Ei  non  s'accenda, 
Mà  Tempre  in  lui  rifplenda 
Pura  d'Amor  la  face  .      Bell'  8cc. 

SCENA   N  O  N  A. 

Mehagro^ 

P Armi  che  tardo  rieda 
^olla  rifpofta  Alindo 
Qualor  da  chi  s'adora 
Qualjchè,  favor  s'attende 
Come  il  tempo  a  fuggir  pigro  fi  rende. 
Un  bel  contento 
B'  uii  rio  tormento 
M'affanna  il  cor. 
Che  fémpre  infieme 
Colla  mia  fpeme 

Viene  il  timor.  Un  &c.  - 

SCENA  DECIMA. 

Alìndo  5  e  detto  • 

AL  (/^H  sfortunato  incontro  .  ) 
^/^/.VjQual  rirpofta 

M'arrechi  tu  di  ClorI  . 
AL  (Oh  Silvia  in  quale  imbroglio 

Tu 
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Tu  mi  traefti .  ) 

MeL  E  non  rilpondi  ?  il  dardo 

Le  prefentafti  ?  Tarco 

Ti  lafciò  da  portarmi? 
AUh.  Signor  sì ,  Signor  nò  (non  sò  che  dire.  } 
MeL  Come  parli  ? 
Alìn^  Confiifo 

Mi  fan  le  tue  premure . 

Via  t'accheta 

E  fpedito  racconta. 

Ciò  che  oprarti . 
Alìn.  Efeguj  quanto  imponeflf  « 

Ella  che  difle? 

Nulla, 
/^fe/. Nulla?  ed  un'arco 

Da  lei  non  riceverti  ? 
Aìm.hnzì  non  vidi 

Che  forte  alcuna  d'armi  in  man  tcneffe  . 
Mei .  Stelle  !  Che  mai  farà  ! 
^//V/.  Io  non  fui  cieco  • 
MeL  (Ah  che  a  rodermi  il  core 

Un'afpra  gelofia  nei  fen  mi  nafte.  ) 
Alin.  (La  fortuna  m'affifta .  ) 
MeL  Temo ,  che  tu  m'inganni . 

E  che  ti  dico  il  vero 

Dì  che  fon  menzognero  e 

SCENA  UNDECIMA- 

Aminta ^  e  detti. 
-^^•T^Ono  deiridol  mio  più  che  ti  miro 

X-/Più  d'adorarti  in  me  crefce  il  defio. 
MeL  (Quello  parmi-)        , ,  r^i  • 

Alin.  (ETmi  fembra  .)  ^  ^  ^  ^'^^     ^^^'^  • 

C  3  Am. 
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Am.  In  te  la  mano  bella 

Deiridol  mio  posò  le  Tue  quadrella  ^ 
Mei.  (Oh  tiranni  fofpetti.  ) 
Al'w.  (Oh  Silvia  traditrice  .  ) 
jl/^/.Paftor,  fc  li  dirlo  lice , 

Grato  mi  fia  faper  d'onde  portarti 
Quel  beirarcò  che  ftringi  ? 
AlìfTé  (Se  fi  fcopre  il  delitto  io  fon  fpedito .  } 
Am.  Sólo  narrar  ti  polTo, 

Ch'egli  delfol ,  ch'adoro  è  Un  pegno  amato.) 
Aliti*  (E  farà  Silvia  certo .  ) 
^V/.  Dimmi  almeno 

Chi  fia  colei  per  cui  ti  feri  amore. 
Am.  Ella  vietommi  il  dirlo  ,  e  fii  precifo 

II  commando ,  ch'a  te  nulla  fcoprifli  • 
AHn.  (Io  già  comprendo  il  redo .  ) 
M^l.Fìi  precifo  il  commando , 
Che  a  me  nulla  fcoprifli? 
Am.  A  punto  * 
Mei.  E  qual  cagione 

L^indufle  a  tal  precetto  * 
A^.        Credimi  non  faprai 


SCEMA  DUODÈCIMA- 

Me/eagro  ^  &  Alkdo  '/ 
Mei.  T\  i^Iei  fventurati  affetti. 


Il  nome  del  mio  ben  . 


Mira  il  don;  mà  chi  lo  diè 
Di  faper  ch'importa  a  te  , 
Se  celarlo  a  me  convìen  • 


Credimi 


(Io  prevedo  ruine*  ) 


Mei. 
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3Ì€L  SI  si  Aminta  cu  adori 
Femina  iogannatrice.j 
ignobile  fegiiace 

D*yn  Alma  rom,  e  vile,  e  nutri  in  fecio 
Ardor  cosi  negletto^ 
Oade  lì  ino  cicco  affetto 
Renda  oiacchiato  il  luftroalla  tua  fama  ? 
Numi  I  de!  la  mia  brama 
Le  preghiere  arcokate- 
Aprir  fat€  rabiflb,  0  meco  fate 
Colà  precipitar  Tempia  iafedcle. 
Aim*Qì^\\l  dove  m'afcondo 

Veggio  fofibpra  rivoitarfi  il  Mondo  • 

SCENA  DECIMATERZA. 

VO' cercando  forpirando 
Chi  languire  ogn'or  mi  fa. 
Dove  afcondi  ii  tuo  bel  lume 
Vago  Nume 
Doveafcondi 

Lo  fplendor  di  tua  beltà  *       Vò  &c- 
Godrei  pur  di  fapere 
Qual  fine  abbia  fortito 
Per  man  d'AIindo  rinviato  dono  « 
Ah  troppo  facilmente 
D^amorofo  defio  mi  firoggo,  &  ardo, 
E  troppo  Tirfi  a  fodisfarmi  è  fsirdo  é 

SCEMA  DECIMAQUARTA- 

Atmnta e  eletta  ^ 
Am.  CfvTC)"  sò  mai  perche  Tirfi 

D'inveftigar  fi  ciimoftrafTe  vago 

C  4  Ciii 
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Chi  Parco  mi  donò.  Temo,  che  Silvia 

Non  fia  troppo  fmcera .  ) 
JlìaL  (Ed  in  qual  deftra 

Io  veggo  l'arco  mio  ?  Sì  dunque  atteff 

Sono  i  miei  cenni?) 
'Amìn.  (Oh  come 

Mi  contempla  coftci .  ) 
AtaL  Paftor;  fe  grato 

A  te  fia  fecondarmi  : 

Narrami  dove  averti 

L'Arco ,  che  porti . 
Amìn.  Deh  mi  fcufa  ,  o  Bella  ^ 

Non  poflb  fodisfar  la  tua  richiefta . 
AiaLE  qual  neceflitade 

T'obli ga  a  ftar  fegreto  ? 
Amm.Pììi  non  ti  poflb  dir  l'hò  per  divieto. 
Afal.Nh  men  per  efler  grato 

A  chi  pi  il  di  vantaggio 

Compenfar  ti  potrebbe. 

Ne  andrefti  privo  ? 
Amìn.  Egli  m'è  troppo  caro . 
AtaL  Di  ciò  che  non  è  tuo 

Ti  rendi  troppo  avaro . 
Amìn.  E  perche  non  è  mio  ,  fe  l'ebbi  in  dono  ? 
Atal.  Il  donar  quel  d'altrui  è  dono  ingiufto. 
Amìn.  Giudo,  ò  non  giudo,  a  te  che  danno  apporta? 
Atal.  Egli  è  mio  ,  e  fe  tu  non  mi  confefli 

Come  l'averti ,  è  fegno  , 

Che  fcaltramente  l'ufurpafti . 
Amhu  Ninfa 

Non  ragionar  così ,  che  l'opre  mie 

Non  fur  mai  d'efeguir  fimili  inganni . 
AtaL  Chi  nelle  colpe  tace  ^ 
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Se  fteflb  accufa ,  e  vinto  fi  con  Janna . 
Am'm.T^cóo  per  ubbidir ,  non  per  timore. 
AtaL  Alindo  vien ,  fi  fcoprirà  J'inganno  . 

SCENA  OECIMAQIJINTA. 

AUfsdoy  e  detti. 

(T}\li  che  sfuggo  grintoppi 
XT  Più  dentro  vi  trabocco  .  ) 
Amhf.  (Son  bramofo  faper  come  ciò  fia  .  } 
AtaL  Didimi  tu  forfennato , 

A  chi  Parco  lafciafti,  ch'io  ti  diedi  ? 
Al'w.  Perdonami  ti  prego 

Cortefiffima  Ninfa  : 

Serbami  dal  caftigo 

Di  Tirfi;  indi  prometto 

Ogni  cofa  fvelarti . 
AtaI.St  tu  non  menti,  in  tua  difcfa  io  fono. 
yJ//V/.Non  mentirò,  e  {è  bene 

Da  mè  tacque  Terrore , 

La  colpa  non  è  mia . 
Afal.  Dunque  di  chi  farà  ? 
Aliff.  Silvia  ingannomi  • 
Amiff.  (Mi  prefagifce  il  Cor  ftrani  accidenti  . 
AtaL  In  qual  maniera? 
-4/;>/.Seco 

M'allettò  negli  amori ,  e  mi  promife 

Confidenze  fegrete , 

Pur  che  ciò  ,  che  paflfava 

Fra  Tirfi,  e  te,  con  fedeltà  fapeiri 

II  tutto  riferirle, 
^w/;^.  (Oh  Donna  fiata  .  ) 
AtaL  Segui .  . 
Alhj.  Ed  io  per  accertarla 

C  5  DVfler 
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D'eìTerfido,  lo  ftral ,  ch'ebbi  da  Tirfi , 
Pria  di  renderlo  a  te  ,  penfai  moftrarle; 
E  quando  l'arco  tuo  mi  confcgnafti , 
Quello  già  (otto  l'erba  avea  nafcofto; 
Poi  Parco  ,  e  il  dardo  uniti 
Veder  le  feci/ 
Atal.M  ella? 

Alw.Con  lufinghe,  e  prorneflTe 

Difendermeli  in  breve. 

Me  li  trafle  di  mano  ,  e  poi  parti  ;  • 

Ond'io  reftai  confufo 

In  tal  giiifa  trovandomi  delafo  . 
AtalAntmà'ìì 
Amm.lo  troppo  intefi  . 
Atal.  Silvia  dunque  è  colei  , 

Di  cui  la  fò  tu  pregi ,  ed  i  favori  ì 
Amh.(Nonsb^  cli*io  debba  dir  ,  nè  s'io  m'accerti 

Alle  fole  parole  di  coftui .  ) 
Atal.  E  Tirfi ,  ove  fi  trova  ? 
A/w.  Io  per  la  felva ,  credo , 

Che  difperato  vada^ 

Perche  mirò  poc'anzi , 

Appunto  l'arco  tuo  in  man  d'Aminta  • 
Atàl.  Oh  ftelle  !  Ahi ,  che  gelofo 

Fatto  farà  di  me . 
Di  quefta  frode 

Vadafi  al  Fonte. 
Atal.  Ahi  mi  forprende  il  duolo* 
Amin.  A  Silvia . 
Atal.  A  Tirfi. 
Am  in.  Io  già  men  corro  . 
Atal.  Io  volo  • 


SCE- 
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SCENA  DECIMASESTA. 


Da  quelPempia,  ecrudel  così  fchetnito;. 
Com'efler  può  forte  fpietata ,  e  ria  ^ 
Che  Clori  Tinfedele 
Abbia  la  fpeme  mia  così  tradita  ♦ 
T^abborrifco  mia  vita  , 
Pinola  vita  mia  sìt'aborrifco, 
E  le  non  fia  ballante  a  darmi  morte 
L'acerbo  mio  dolore 
CoJ  mio  dardo  faprò  pafifarmi  il  Core. 
Ahimè  che  Tento 

Il  tormento 

Darmi  morte  • 

M'abandono  in  qiieflo  faflb  , 
Ahimè  laflb 
Ahi  dura  forte. 


SCENA  DECIMASETTIMA, 


JL-^  Meleagro  mia  vita 
Rifvegìiati;  t'accogli^  , 
La  Fedele  Atalajita ,  ella  t'accoglie . 
Anima  del  mio  Cor  ;  fe  mai  tu  mori 
Apri  le  belle  luci ,  e  qui  rimira 
Teco  morir  la  tua  diletta  Clori  . 
Mei  Clori . 


Meleagro . 
He  farai  Meleagro 


Tutto  Bofco . 


Atdanta  ^  e  detto , 
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Atat.  SI  dori . 
MeL  OhDìo. 

JÌtai  Torna  in  te  fteflTo,  efe  non  vuoi  ch'Io  mora 

Non  darti  cosi  in  preda  al  tuo  dolore  ; 

Ah  Prence  forgi ,  ed  in  un  tempo  ftefib 

Abbi  di  mepietade,  e  di  teife(Fo  . 
Mei.  Dove  mi  trovo,  fteile. 
AtaL  In  fèno  a  chi  t'adora . 
MeLSon  vivo,  ò morto?  foi\*iodefto,  ò  fogno  ? 
AtaL  Vivo ,  e  fvegliato  fei  :  forfè  non  vedi 

Chi  ti  foftien,  chr  ti  raecolfe  in  braceiof 
Mei»  Ah  purtroppo  ti  miro 

BellilTìma  cagion  delia  mk  pena  . 
Atal.  Datti  pace  mia  vita,  un  ombra  vana  : 

Un  audace  menzogna 

Di  quella  aftuta  Silvia 

Cedere  al  tuo  dolor  ti  fecea torto  ; 

Ellalo  ftrale,  e  Parco 

Con  inganni  fi  fè  porger  dal  fervo, 

E  come  le  dettò  Pingegno  fcal  tro , 

Pofe  nel  noftro  Amor  la  gelofta  • 
MeL  Che  mi  narri  ?  Tu  Parco 

Non  donarti  ad  Aminta. 
AtaLToìg'àìo  il  Ciel,  nè  meno 

Lo  ftrale  ricevei  che  m'inviafti  # 
MeLEd  Alindo? 
AtaL  T'acheta 

Ti  narrerò  difìiatamente  il  tutto. 

Vedi  vien Silvia;  meco  ti  ritira 

Odiam  ciò  che  favella . 
MeLTi  feguo  ove  t'aggrada. 
AtaL  Dal  difcorfo,  e  dagli  atti 

L'indizio  chiaro  avrem  de'  fuoi misfatti* 

SCE- 
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SCENA  DEC IMAOTTAVA. 

Stima  3  e  detti  in  dtfparte* 

^Ate  allori  al  capo  mio , 

Ch'io  trionfo  in  quefto  di. 

Poiché  giace  in  duolo  rio 

Chi  la  pace  mi  rapi.  Date  &c. 

Già  Parco  pofe  a  fin  rintento  mio  . 

Refta  folo  ,  che  Clori , 

Me  vegga  ftringer  dell'amato  il  dardo, 

E  ch'io  creder  le  faccia 

Per  renderla  gelofa, 

Che  mi  Ri  da  lui  ftefTo  prefentato. 

Men  volo  a  ricercarla  ;  oh  Dei  che  miro. 

AtaL  Già  (entiftimia  vita  ,  e  già  vederti  • 

iWi?/.Nonhò  più  verun  dubio,  il  ver  dicefti. 

AtaLEhm  ?  così  ti  prendi 

Scaltra  femina  infida 

A fabricat"  sù raltrui  fègli  inganni. 

MeL  E  fai  con  sì  beiropre ,  e  sì  leggiadre 

L'Alme  adefcar  de'  femplici  paftor. 

AtaL^ìiono  le  tue  frodi  or  mai  fcoperre. 

MeL  E  degl'inganni  tui  recifo  è  il  filo. 

Atal.\n\(\uz. 

MeL  Disleale . 

Che  dirai? 

MeL  Che  rifpondi . 

Atiiidì  tuo  fiieazio  ^  r 
/  li  rr    (  ^  z.  t  accula 

Mei.  lì  tuo  roiTor  ^ 

SiL  (Ah  mia  forte  infelice)  parte . 

AtuL  Si  vanne  a  trionfar}         j  ^  - 

AA  f        _  ,   <  a  2.  Ingannatrice 

Mti.  Si  vattene  a  vantar)  ^ 

Ncl!c 
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Nelle  gioje  ,  enei  contenti 
Gode  il  fen  l'amata  Calma 
E  lontano  dai  tormenti 
11  feren  ritorna  all'Alma,    Nelle  &c. 

SCENA  DECIMANONA. 

Sihìay  ed  Amìnta  in  dì fp arte. 

SU.  £^ìÌQ  vidi  !  Alior  che  penfo 

\^  Colle  mie  frodi  averli  più  difgiunti , 

Maggiormente  legati  io  li  ritrovo,  - 

Oh  che  fdegno  ,  oh  che  rabbia  il  Tea  mi  rode  . 

Mà  che  ;  non  è  poi  Tirfi  quello  folo, 

Chiatto  fi  renda  afodisfarmiil  Core, 

Ho  gente  ,  che  mi  prega  , 

Edi  feguirmi  piace  un  chemifugge. 

Folle  che  fono;  Aminta, 

Aminta  fia  il  mio  ben  ,  fia  la  mia  fpeme, 

Che  ftimo  al  fin  prudenza 

Con  chisà  fupplicare  ufar  clemenza. 
Amìn.  (Oh  quanto  a  tempo  a  favellar  t'intefi) 
SU.  Vago  Aminta  mia  vita . 
Amh^. T^cì  non  dir  mia  vita. 
SU.  Perche Crudel  non  vedi 

La  tua  Silvia  fedel;  Quella  fon  io 

Che  feci  prova  fol  di  tua  coftanza  . 
Amin.  Nò  che  non  fei  più  quella  , 

Nèpiìi  qual  fui  (bn'io, 

Perche  cangiaijvoler  ,  cangiai  defio . 
SU.  Or  dunque  Aminta 

Oh  Dio  !  così  potrai 

Mancar  a  quella  fè,  che  mi  giurarti . 
Amm.  Ora  tanto  ti  bafti. 

Vuò 
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Vuò  chi  mi  piace  amar, 
E  a  voglia  mia  cangiar 
L'amato  oggetto  ; 
Che  nel  mio  Cor  non  è 
Più  bella  5  e  pura  fè 
Dei  mio  diletto  • 

Vuò  &c.  ' 
SIL  Eccomi  a  piedi  tuoi  mio  caro  Amints 
Supph'ce  pur  mi  vedi 
A  chiederti  pietà  de'  mieimartfri. 
Amìn*  Sorgi  Ninfa  vezzofa  ♦ 
E  poi  ver  5  che  tu  peni 
Per  me  ,  povera  Siivia? 
SìL  Te  ne  han  fatto  più  cerco  i  miei  fofpiri  e 
Amln.  E  ti  ferbi  coflante  al  mio  rigore  ! 
SU.  Ah  fe  vedefll  il  core . 
-^z;^/;?. E  rifoluta  fei  d'amarmi  Tempre? 
iSVV.  T'amerò  fin 'al  di  del  mio  morire . 
Amìn.O\\  quanto  mi  fei  cara . 
SiL  Se  non  ti  plachi  io  moro  « 
Amìn.  E  che  brami  da  me  ? 
>Si/.Pace,  e  riftoro- 
Amiti.  Pace  dunque  tu  brami  eh  ? 
J/ASK  ' 
Amin.  Riftoro  al  tuo  dolor  ì 
SU.  Si . 
Amìn. Vieni  ^ 

Porgimi  la  tua  man  di  fede  in  pegno  • 
SU.  iAnima  mia  . . .  • 
Amìn.  Ardita, 

Và ,  che  il  tuo  amor  non  è  dei  mio  più  degno . 
Sii.  Aminta,  Aminta  mio, 
Non  eflerpiù  sì  fiero 

Con 
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Con  me  che  fofpirando  , 
Chiedo  ali-crror  perdono  • 
Deh  quel  finto  difprezzo 
Non  rinfacciarmi  tanto . 
Credi,  Aminta  crudele , 
Credi  Aminta  Crude!,  credi  al  mio  piante 
Amh.      Oh  quanto  gode  vedervi  pianger 
Pupilicbelte 
Qucft'infedei  ; 

Mà  prima  i  (affi  potrete  franger 
Che  del  mio  petto  fcioglier  i4  gel  . 
Oh&c. 

S  CE  N  A   V  I  G  E  S  I  M  A. 

Sìlvia  fola . 


X-i  Lo  fchernode' Paftori,  edabborrita 
Da  chi  pria  mi  pregò  ì  mie  fueniurate 
Menzogne  inavvedute  ! 
Mà  che  pifi  tardo  a  vendicar  me  (tefla 
Sol  fia  pena  la  morte  al  mio  fuiiire  • 
Miei  fpirti  all'armi,  all'ire. 
Neil^  vicine  Selve , 
Con  quefto  dardo  io  corro 
A  trafigermi  ilfeno  . 


IN- 
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INTERMEDIO  TERZO, 


Cortile  con  Colonne. 

Vefp^tta  5  e  Pompinone  in  collera  correndo 
per  la  Scena  per  impedire^  ch& 
yefpetta  non  mdìper  la  Città . 

Vefp.  T  O  vado  ove  mi  prace  :  ò  quefta  è  bella . 

Pi7np\  O  quefta  è  brutta .  Io  vo  faperlo  adeffo  • 

Veyp.  Deggio  render  ragion  d'ogni  mio  paflb  • 

Fmp.  Son  Marito. 

Vefp.  Hai  ragion  ;  io  vado  a  fpaflb . 

Fimp.  A  fpaflb  ?  E  qucfto  è  il  patto  ? 

Vejp^  Diran  che  fiete  matto .  À  faggfa  moglie 

Non  fi  fan  quefti  conti  /  e  un  buon  marito 

Snella  è  da  ben  di  lei  fi  fida  ^  e  tace . 
Pìmp.  Voglio  faper . 
yefp.  Noi  non  ftaremo  hi  pace* 

Ve fpetta.  Pimpìnone  minaccia  J^efp.^  ^^^[p* 
Vejp.Vm^\nont.(eìjÌ  rimette^  (j?iinaccìa  più  Fimp. 
Pimp.  Oche  flemma  vi  vuol,  che  feci  mai 
Vefp.  Per  aver  libertà  mi  maritai,  ed  ejfo  a  paura 

Compagne  fon  le  mogli,  non  già  fchiave. 
Pimp.E^  ver ,  ma  in  fin  Vefpetta»  (torna  à  minac^ 
Vefp.Vìh  di  creanza;  un  poco  di  Signora,  ciarla 
/^i;^/?.  liluftrifllma  sì;  fon  inmali'ora. 
Vefp.  Così  fi  fà ,  la  voglio  a  modo  mio  . 
Pimp.  Andiamo  sì  con  voi  ne  vengo  anch'io  . 
Vefp.  O  queftonò,  voglio  andar  foia  ,  addio. 
Firìip.  Almen  dite  ove  andate. 
V ejp.  Vado  a  pafl'are  i!  di  da  mia  Comare  . 
Pir/jp.  Andate  ,  fe  volete» 

Ma  dite  mal  di  me  ,  mcn  che  potete  * 

Sò 
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Sò  quel  che  il  dice, 
E  quel  che  sì  fà  : 
Luftrifiima ,  come  fi  (là? 
Bene.  E  poi  fobito , 
Quel  mio  marito 
E  pur  flra vagante, 
E  pur  indifcreto , 
Pretende  che  i  a  Cafà 
lo  ftia  tutto  ii  di. 
E  Taltra  rifponde; 
Graa  beftia  ch'egi'è  : 
Prendete  Comare 
L'efempio  da  me . 
Voleva  anch'i!  mio , 
Mà  Vhb  ben  chircrito  , 
Di  far  à  mio  modo 
Trovato  hò  il  fegreto  , 
S'ei  dice  di  nò , 
Io  dico  di  sì . 

Sò  quel  &c. 
Per  quefta  volta  andate , 
Ma  prefto  ritornate . 
l^efp.Deì  prefto  non  m'impegno  infino  a  Jèra. 
/^i^/?.  Di  notte  per  le  ftrade  ? 
J^efp.  Di  grazia  ,  che  qualch'un  non  mi  rubbaOe  . 
Fimp.  Maledetto  quel  dì  ... . 
F^^. Maledirmi  infoiente? 
jPmpyM^ìedìco  il  dolor,  ch'ho  in  quedo dente. 
.   Vada,  vada,  mafenti;  Ella  mi  fanti. 
Per  r  avenir  vorrei 

Pi?l  governo  alla  Cafa  ,  e  men  d'orgogh'o  . 
^*  Ri/pondo  al  tuo  vorrei  con  il  mio  voglio 
II  Teatro,  laMafchera,  il  Balcone, 

Tut- 
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Tutto  è  per  me ,  m'intendi  ? 
Plmp.  Il  genio  folitario  prometterti. 
yejp.Lo  sò  i  e  noi  $ò  ,  prórhifi,  e  non  promifi. 
/^i^/v/>.  Che  farefti  con  me^  guardami  ,  afcoltay 

Nemica  delle  pompe,  è  Tempre  buòna. 
ycfp.  In  quel  tem.po  ero  ferva  ^  or  fon  padrona  • 
Voglio  far  come  fan  l'altre  , 

Ben  danzar,  parlar  francefe^  - 
Star  in  gala,  elTer  coftefe, 
IWà  però  co'n  roneftà^ 
Voglio  anch'io  faper  cos'è 
Là  maniglia,  eia  fpadiglia^ 
Echiamar,  òPAflb,  òilRe, 
Quando  il  punto  mi  dirà . 

Voglio  far&c^ 
Ptwp.Wà  s'io  giocafli,  e  che  direfti  allora  ? 
Vefp/ÌL\x  •]  farefti  per  vizio,  io  per  diletto. 

Non  sì  può,  quella  robba  ,  è  robba  mia 
Fmp.Biìon  ,  fe  tanto  fpendeflì  in  frafcherie . 
FeJp.Bd  veder,  feiunhuom  ,  tutto  ti  bada  ^ 

Moda  ,  e  galanteria  fon  per  le  Donne  . 
Fimp.  E  s'io  facelTi  un  di ,  che  con  fe  mogir 
L*adoprare  il  ballon  fofle  alla  moda? 
?fp.  Baftone  a  una  mia  pari  I  In  quefto  punta 
Ti  protefto  il  Divorzio.  I  dieci  mila  , 
N'hò  qui  la  carta ,  io  ti  addolcando  adefìTo» 
P/;9^^.(iVIiferome)  Scherzai, 
V^jp^  Bafton  f  Viver  cosi  più  non  fi  puote , 

O  la  mia  libertade.  ò  la  mia  Dote. 
Fimp.  (ChQ  deggiof^r?  Nefjno  innamorata. 

Ed  eflTa  ben  lo  sa  .)  Fà  ciò  che  brami . 
y ^fp.  (Hò  vinto  il  punto .)  Se  mai  pi6  mi  parli 
In  guifa  tal  Vilìaao  . . . . 

Flrr?p. 
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Fimp.S\  Vefpettina  mia  fàqiicl,  che  brami. 
Vefp.  Voglio  cavarti  il  cor . 
JFimp.  Uomini  a  Voi . 

jf^r/p. Quel  che  sò  far,  beirumorin vedrete  . 
Bafta,  te  n'avvedrai. 

Fmp.DontìQ  ridete • 

yefp.      Se  mai  più  ... 

Pìmp.         Sia  maledetto  ; . . 

Vefp.         Che  dici... 

Pimp.         Niente ,  niente  . 

Vejp.         Se  mai  più  ,  noi  la  vedremo', 

Pìmp^        Maledetto  quando  mai  ... 

Vefp.  Romperemo  il  Matrimonio . 

Pimp.         M'intricai  con  tal  Demonio  . 

Vefp.  Fai  più  il  bravo  ? 

Pimp,         Ti  fon  fchiavo. 

Vefp.         Che  diletto, 

Pìmp^         Che  difpetto , 

Veyp.         Già  lo  fai ,  vò  libertà  . 

Pìmp.         TuThavrai,  vàpur,  và,  và. 

Ve^p.  (  Un  gran  punto  hò  guadagnato  ) 

Pìmp.         (Son  confufo  ,  e  difperato  ) 

Vefp.  Parla  sù , 

Pimp.         Mi  duole  il  dente . 

Vefp.         Se  mai  più  ballon  con  me , 

Pìmp.         Fà  pur  sù  ,  dubio  non  c'è  . 

y^fp*         Ti  faprò  romper  la  tefta . 

Pimp.         Mi  vorrebbe  ancora  quefta. 

(Chi  ha  le  mogli  indiavolate 
Pretto  al  fin  sì  pentirà.  ) 

Se  mai  più  &c. 
Fìp€  del  terzo  Intermedia. 


SCE 
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SCENA  VIGESIMAPRIMA. 
Bofco  con  veduta  di  Campagna  ^  Fiume  5 


CHe  ftravaganza  intefi! 
E'  dunque  Tirfi  Meleagro  il  grande 
Principe  della  Grecia?  è  dunque  Glori 
Deirinvitto  Seneo,  del  fuo  bel  Regno 
L'unica  figlia,  e  Tunica  bellezza  . 
Poco  fa  fi  fcopriro ,  e  fon  nel  Tempio 
Per  giurarfi  la  fè  di  loro  Nozze . 
Rifona  d'allegrezza  il  Colle  ,  e  il  piano 
Ed  Eco,  che  fertofa  a  noi  rifponde 
Colle  altrui  voci  i  gridi  fuoi  confonde. 
Ma  dimmi  che  farà 
Amor  di  quell'altiera. 
Che  sì  fuperba  ,  c  fiera 
Un  tempo  mi  fcherni, 
^  Dillo  a  quell'alma  sì 

Pietofo  Amore . 
Dillo,  ch'Ella  non  sa, 
Che  la  tua  fiamma  ftà 
Nel  petto  mio . 
Scherzando  le  difs'io , 
Per  te  non  ha  pietà 


SCENA  VIGESIMASECONDA. 


^AV*  "T Tieni  Aminta ,  e  foccorri 
V  L'infelice  tua  Silvia , 


e  Capanne  • 
Amìnta  folo . 


Quefto  mio  core. 


Ma  &c. 


Alìndo ,  e  detto  • 


Che 
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Che  da  te  abbandonata 

Vuol  con  uii  dardo  trapaflarfi  il  petto  • 
'Amìn.  Per  me?  come  tu'l  fai . 
^//V/.  Poch'anzi  ella  mei  difle,  ed  io  fc  prima 

Non  le  impedivo  il  colpo  , 

Certo  farebbe  al  fuol  morta  caduta . 
Amhi. Qiianti ftrani  accidenti  in  un  momento! 

Guidami  ov'clla  giace. 

Che  già  commofip  alla  pietà  mi  fento . 

3CENA  VIGESIMATERZA-^ 

M^leagro^  eAtaLanta. 

B Ella  quanto  feftofi 
I  Popoli  d'Arcadia 
Jiiconofcon  da  te  la  lor  fortuna  . 
Atal.  Caro  col  tuo  valore 

Tu  tornarti  al  mio  Cielo  il  Tuo  fpìendore. 
/^ff/.  Odi  come  fon  liete  TAure  ancora, 
y^rt;/.  Fregio  del  volto  tuo  che  rinnamora. 
Sì  dei  tuoi  lumi  ò  caro, 
JI  vdgo,  e  vivo  fguardo 
Fà  lijcce  Taure  ancor  , 
Ch'^in  tutto  imprime  Amor 
Dove  fi  gira 
E  in  ognijoco  mira 
Chi  l'adora; 
Lo  sà  quefto  mio  petto 
Che  così  dolce  effetto 
Pien  d'amorofo  foco 
Sentiva  a  poco  a  poco 
Venir  dagli  occhi  tuoi  d'intorno  al  cor 
La  prima  volta  allor 
Provai  la  gioja  in  me 

D'Amor, 


TERZO. 


D'Amor,  che  poi  mi  fè 
Penar  ancora^ 


Sì  &c. 


Oh  Dio!  qoal  niefta  Ninfe  a  noi  qui  viene. 
MeL  Oh  Stelle  I 

SCENA  VIGESIMAQUARTA. 
Sfhhy  Aminta y  e  delti. 


JL#  Supplice  Paftorel  la 
La  fventurata  Silvia  ,  che  pentita 
De'  falli  faoi  volle  piagarfi  il  feno; 
Mà  trattenuta  da  pietofamano  , 
Sol  gode  elTere  in  vita 
Per  chiedervi  perdon  Coppia  felice 
De'  fuoi  ciechi  defir,  di  Tue  follie  • 
MeL  Numi  che  fento  I 
^//>/.  (Ahilafib.) 
Amìn.  Me  pure  ifcufa^  ò  Prence, 

Se  inavvertito  mai  t'offefi  ;  A'  piedi 
Eccoti  Parco,  e  Pinnocenza  mia 
Impioratrice  del  perdon  mi  fia  . 
Alift.  Della  Clemenza  tua 

Efcìufo  io  pur  non  vada  f 
MeL  Ornai  s'acqueti 

Di  cotefte  querele  il  fuoa  dolente* 
AtaL  E  fia  pena  baftantc 

Agl'errori  di  Silvia  il  pianto  fparfo. 
MeL  Anzi  perche  ella  fia 

Compagna  al  bel  piacer  del  noftro  core 
Ad  Aminta  fedel  la  Aringa  Amore , 


7i  ^  T  T  O 

^y//.        Che  bel  diletto  ^ 
Veder  Amore 
Nell'altrui  pettto 
Del  proprio  errore 
Deftar  pietà . 
Già  dal  penfiere 
Smto  allettarmi 
A  un  bel  piacere. 
Che  fa  fcordarmi 
La  libertà. 

Che  &c. 

^mf^.  Oh  Grazie  •  ^ 
Oh  Sorte, 
Oh  Fato . 
MelE  a  noi  veggaG  intorno 

Splender  per  gioja  un  sì  felice  giorao  » 

Scherzi,  e  rida  in  ogni  loco 
Colle  Grazie  il  Dio  d'Amor. 
Porti  feco  un  dolce  foco 
La  fua  face  in  ogni  cor. 
Venga  venga  con  Amore 
L'Allegrezza  in  ogni  fen 
Nè  mai  fpenga  il  dolce  ardore 
Gelofia  col  fuo  velen . 

Scherzi  igcc» 


